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DELLA LIBERTA' DELLA MUSICA 

DISSERTAZIONE 

DI M. D’ALEMBERT. 


Italiani Italiani . . . 

jEneid.VI. 

I fon due cofe pretto tutte le 
nazioni , che fi hanno da ri- 
fpettare , cioè la religione , ed 
il governo : in Francia le ne 
potrebbe aggiungere la terza, 
eh’ è la mufica della nasone . Il Sig. Rouf- 
feau frattanto ne ha detto male nella fa- 
mofa lettera tanto combattuta , e si poco 
confutata. Ma le verità, che ha ardito di 
dire su di cos'i intereflante foggetto, gli han 
concitati più nemici Mi quello gli abbiano 
prodotti i fuoi paradottì. L’han trattato da 
perturbatore del pubblico ripofo , qualità 
altrettanto meritata , quanto la muficaFran- 
cefe lafcia in ripofo coloro, che l’afcolta- 
no ; Pretendevano nientemeno alcuni , e 
forfè con più ragione , che al Sig. Rouf- 
feau dovette appropriaci -il nome di pertur- 
batore del pubblico rumore , ftante dalla mu- 
fica Francele fe ne fa non poco. 

a 2 Nelle ' 
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Nelle materie le più ferie è permefloa* 
noftri ieri ttori di far la fatira alla nazio- 
ne . Abbiam intefo con piacere coloro, 
che han provato, che in materia di com- 
mercio , di dritto pubblico , de’ principj 
della legislazione fiamo ancora fanciulli , 
ma abbiam trovato criminolo il fentirci 
dire , che in genere di mufica noi non 
facciamo altro che balbettare . La maggior 
parte de’ lettori del Cittadino di Ginevra 
opinava di trattarlo a foggia di quell’ ar- 
tica Greco, che da’ feveri Magiftrati fu 
efiliato per avere aggiunta una corda alla 
lira. Avremo noi forfè adottato il princi- 
pio di Platone, che ogni cambiamento nel- 
la mufica è una predizione del cambia- 
mento ne’ coftumi? Se quello è il fogget- 
to de’ noftri timori, noi pofliamo effer tran- 
quilli : i noftri coftumi fono arrivati a quel 
fegno di perfezione , in cui il cambiamen- 
to non gli può recar nocumento alcuno. 

I buffi, venuti dall’ Italia fei anni fono, 
e che fi. fecero imprudentemente compari- 
re al pubblico fui teatro dell’opera, furono 
cagione della lodata lettera del Sig. Rouf- 
feau , e d’una delle più accanite guerre 
civili nata fra noi. Quella guerra baftereb- 
be a diftruggere l’opinione comune, che i 
Francefi troppo incollanti , e troppo leg- 
gieri 
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gieri non fon capaci d’occuparfi lungo tem- 
po dello ftefio (oggetto . Per lo fpazio di 
oltre un anno i noltri trattenimenti e le 
noftre opere hanno efaurita la materia. La 
noftra platea divifa prefentava P immagine 
di due armate in ordine vicine a combat- 
tere, ’ e quello fpazio d’un anno impiegato 
a difcettare bene , o male fulla mufica è 
fenza dubbio un tempo non breve per un 
Paefe,, in cui non fi parla , che due foli 
giorni d’ una battaglia perduta, il fecondo 
de’ quali per altro s’impiega a motteggiare 
il Generale . Inoltre la nofira briga era 
fiata preparata infenfibilmente , e da gran 
tempo, come le gran rivoluzióni, che fo- 
gliono agitare gli fiati. I movimenti cre- 
duti leggieri dal bel* principio , fortificati 
a poco a poco , han prodotto finalmente 
una fermentazione violenta . Trent’ anni 
indietro i direttori dell’ opera commifero 
il medefimo fallo del 1753. col chiamare 
fui -loro teatro i buffi Italiani . Le orec- 
chie Francefi , febene avvezze alla falmo- 
dia di Lulli , e de’ fuoi fcolari , eh’ era la 
fola fpecie di canto, che finallora aveano 
conofciuta , accolfero oltre l’ afpettativa la 
nuova mufica, che l’era fatta fentire: an«* 
dava pian piano acquiftando de* partiggia- 
ni, e la cattiva dottrina guadagnava ter- 

a 3 reno. 
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reno. Allora fu, che per diftruggere il ma- 
le, bifognò tagliarlo dalle radici . I bulli 
furono licenziati , e ritornò all’ opera l’an- 
tica tranquillità , colla noja . Alcuni mu- 
fici per altro furono fcoffi dall’effetto ,che 
full’ uditorio Francefe avea prodotto que- 
lla mufica Italiana, meno uniforme , me- 
no languida, e meno povera, che quella, 
che avevamo guflata col latte fino a quel 
tempo . Quelli mufici provarono di darci, 
come fi fa a* fanciulli , che fi fpoppano,un 
nudrimento un poco più di foflanza. Mou - 
r&t allontanandoci il primo dal fentiero 
battuto, ma allontanandoci poco ( giac- 
ché egli non voleva, nè poteva molto ri- 
fchiare ) osò nella fua opera provare qual- 
che aria modellata per quanto n’ era ca- 
pace, Cui guflo delle arie Italiane conofciu- 
te in Francia . La gioventù , giudice im- 
parziale, e perciò migliore di quello che 
fi crede, fi compiacque della novità; ma i 
Neftori gridavano, che quello non era del 
buon genere di mufica , e che il gufto de- 
clinava, e che il governo fi regolava ma- 
le a non porvi riparo. Alla finenei 1733. 
il Sig. Rameau poCe in iCcena la Cua opera 
dell 'Ippolito, Fu allora, che i clamori creb- 
bero, i libretti ingiuriofi , le ftampe Catin- 
elle , le mormorazioni fecrete , tutti i più baffi 

mez- 
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«lezzi proprj dell’ignoranza , e deH’invidia 
contro chi loro nuoce, o difpiace , furono 
impiegati per ruinare quello pericolofo no- 
vatore. Il pubblico lo fente, e fui princi- 
pio fi ribella , poi fi divide in fazioni, 
quindi fi riunifce in favore del genio , e 
del talento perfeguitato . Incoraggito per 
quello fucceffo tanto più lufinghiero , quan- 
to che gli fi Iterai contefo lungo tempo , 
quello mufico celebre continuò a meritar- 
ne de’ nuovi, e dopo un gran numero di 
opere lacerate fui principio con furore, ma 
applaudite in feguito quali tutte con en- 
tufiafmo, fcrilfe per ultimo l’opera buffa 
di Platea , eh’ è il capo d’ opera fuo , e 
della mufica Francefe . Da quell’ opera 
fi deve formare il giudizio dello fiato at- 
tuale di quell’arte fra noi , de’ progreflì, 
di cui è tenuta al Sig. Rameau , e noi 
ardiremo aggiungere , del cammino , che 
gli rimane, a fare . La gloria dell’ illufire 
artefice non rimane ofeurata da quella 
confelfione , forfè vi è più difianza ‘dal 
luogo donde è partito, fin dove è giunto, 
che dal punto dove noi. fiamo oggi , fino 
a quello dove pofliamo arrivare . Il Sig. 
Rameau è tanto più degno di (lima , quan- 
to egli à ofato fare tutto ciò , che ha po- 
tuto, e non ciò che avrebbe voluto ofa- 

a 4 .re. 
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re. Il medefimo ha avuto 11 merito di ve- 
dere di là dal termine, dove ha condotti i 
Tuoi uditori, e il merito forfè altresì gran- 
de di giudicare fin dove eglino potevano 
elfer condotti . Rameau avrebbe mancato 
al fuo fine ,fe 1’avefle portata più lontana. 

Ci ha dato dunque non la migliore mufica 
che egli fapea comporre , ma la migliore 
di cui noi foffimo fufcettibili . Non bifo- 
gna mifurare gli uomini dalle loro opere 
folamente , ma facendo il confronto col 
loro fecolo, e colla loro nazione; e fe i 
zelanti parteggiani , ,che il Sig. Rameau 
fi era fatti fra noi, fono divenuti più fred- 
di su la mufica , dopo che la mufica * 
Italiana à riempite le loro orecchie , effi 
non perciò non fentono meno il prezzo 
de’ fuoi felici sforzi , e tutta la giuflizia 
degli applaufi, di cui fono fiate decorate. 

In quelle circoflanze , e dopo tutte le 
innovazioni di già tentate, o avventurate 
nella noflra mufica , fon comparfi nuova- 
mente fui noflro teatro i buffi Italiani , i 
quali han fornito alla penna eloquente dei 
Sig. Rouffeau di già avvezza a dirci del- 
le verità dure, un’ occafione ben favorevo- 
le d’ iflruirci , e di malmenarci . Si può 
giudicare quanto fia flato afcoltato con 
fofferenza. Egli ha foflenuto quafi folo, co- 
me 
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me quel famofo Romano, gli attacchi dell’ 
armata Francefe , animata , c riunita con- 
tro la Tua lettera , e contro la fua perfe- 
tta . Quella armata , a dir vero, non era 
compolla che di truppe leggiere, le quali 
fe non fi facevano temere dal loro nemi- 
co, facevano almeno tanto rumore contro 
lui, quanto ne faceva la mufica, che di- 
fendevano . I fuoi complici ( giacché la 
mufica Italiana glie ne avea dati ) aveva- 
no ricevuto febene più debolmente la loro 
parte de’ dardi lanciati a cafo contra il fi- 
lofofo Ginevrino. L’Enciclopedia , i cui au- 
tori avevano la difgrazia di penfare come 
il Sig.Rouffeau', e la temerità di dirlo, non 
andò illefa in quelle circollanze. Fu come 
la prima fcintilla dell’incendio generale, 
che appigliandofi d’un in un altro, ha fi- 
nalmente rifcaldati tanti fpiriti contro tal 
opera. Furono tenuti gli autori come una 
fetta formata per diftruggere ad un tempo 
la religione , l’autorità , i collumi, e la 
mufica . In poco tempo quafi per un ef- 
fetto di forte, che gli perfeguitava per ren- 
derli vieppiù odiofi , la turbolenza , di cui 
venivano accufati , s’ ellefe dalla capitale 
alle provincie. Lione fu turbato egualmen- 
te che Parigi , e fu per disgrazia un en- 
ciclopedilla , e per disgrazia un uomo di 

mel- 
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molto fpirito , che fi pofe alla tetta de* 
fediziofi . 

Fra l’enorme quantità di fcritti fopra 
le due mufiche, a cui Routteau fi fece an- 
telunano, quafi tutti erano per la mufica 
Francefe , come quella che ne avea mag- 
gior bifogno . Vi fu qualche parteggiano, 
che la difefe colla ragione, ma il maggior 
numero la vendicò coll’ingiurie . I fofteni- 
,tori de’ buffi non fcrittero, e Ietterò meno 
quello che fi fcriveva contra di loro , e 
credevano compenfato il disgufto d’ etterfi 
conciliati tanti nemici dal piacere di fen- 
tire la mufica Italiana . In vano per ren- 
dergli disguftevoli le belle arie Italiane che 
gli attori efeguivano, fi aflìcurava cheque’ 
malfcalzoni,che gli (travolgevano la tetta, 
non erano che il rifiuto d’Italia, e degni 
appena d’un palco di piazza ; poiché a 
quelli etti rifpondevano , che fe l’efecuzio- 
ne era cattiva , la mufica era divina , e 
che preferivano volentieri un eccellente 
libro , letto quanto volevano malamente, 
alla lettura fpedita d’ un’opera nojofa. Del 
rimanente fia per la bontà della loro cau- 
fa , fia per l’arte , che ebbero di farla va- 
lere , il vantaggio fu per loro anche nelle 
picciole loro fcritture , che pubblicarono . 
Di quella folla innumerabile di libriccini 

• fcritti 
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fcfitti Tei anni fono prò, e contra dell’Ope- 
ra Francefe il picciolo Profeta , e la lettera 
del Sig. Roulfeau fon ie due fole cofe, di 
cui è rimafta memoria, effendofi obbliati 
fino i frontefpizj degli altri. 

Non è quella la 'prima volta che fi è 
mancato di rifpetto alla mufica Francefe, 
nei luogo del fuo impero medefmio . Al 
principio di- quello fecolo l’Abate Ra- 
qucnet fcrittore d’una fantafia viva , pub- 
blicò un’operetta, in ciii la nodra mufica 
era maltrattata della medelìma maniera 
come nella lettera di Roulfeau . Quello 
fcritto non fufcitò nè guerre , nè odio in 
tempo che comparve. La mufica Francefe 
regnava allora pacificamente fopra i nollri 
organi, fopi ti. Fu tenuto 1’ Ab. Raquenet 
come un fediziofo fenza feguaci , un con- 
giurato fenza complici , dal quale non vi 
era da temer rivoluzioni. Il Sig. Roulfeau 
trovò lettori più agguerriti , e più difpo- 
fli a intenderlo , e in confeguenza gente 
più interelfata a confutarlo . Noi per al- 
tro non polfiamo tralafciare di riferire il 
giudizio che fece di quello libro , il fuo 
cenfore Fontanelle : un filofofo fuo pari 
si moderato , e s'i pacifico, avvezzo alle 
nollre opere antiche , di cui aveva ancor 
pieno l’orecchio allevato nella mufica più 

Fran- 
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Francefe , c nella meno Oltramontana : Io 
credo , diceva , che t imprejftone di que/i' ope- 
ra fard piace'uolijftma al pubblico , purché 
fta capace di ragione, Cinquantanni dopo 
qual rumore non avrebbe prodotta cotella 
approvazione ? Il favio Fontanelle non avreb- 
be affatto avuta l’imprudenza, o il corag- 
gio di tener quello linguaggio al giorno 
d’oggi; poiché egli non era uomo di farli 
de’ nemici per barzellette. 

Evvi una non so qual fatalità attaccata 
in quello fecolo a quanto ci manda l’Ita- 
lia. O buoni o cattivi, che fiano i doni, 
eh’ ella ci vuol fare , fono per noi origine 
di contraili, e di torbidi. Non vi è dun- 
que mezzo di accomodare le noltre diffe- 
renze cogli Italiani con ammettere la lo- 
ro mufica, e rimandargli il retto? Dilfen- 
ziorii per dilfenzioni , quelle prodotte fra 
noi dall’opera fon fempre meno turbolen- 
ti, e quel eh’ è piu, meno nojofe. Mi fia 
lecito raccontare in quello rincontro co- 
me una materia di riflelfione per li filo- 
fofi, la converfazione , ch’io ebbi nei ca- 
lor della difputa muficale con un auflero 
gianfenifta, che non va mai agli fpetta- 
coli , e che non ne ha la menoma idea . 
Gli era flato regalato uno di quelli libric- 
cini, da cui fiamo flati inondati , toccante 
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la mufica Francefe. lo ho ( mi dille ) ri - 
cevuto uno fermo , in cui nulla capifco , a 
riferba d' ejfere maliffmamente fatto , e peg- 
gio fcritto . Co fa fgnifica il CORRETTOR 
de’ Buffi, lo Scolaro di Praga , il tf 
piccolo Profeta , la pelle della 
Regina? Io gli fpiegai alla meglio cofa 
lignificavano quelle parole. E bene, io fog- 
giunfi , /<? voi nulla intendete di quejlo , 
non perciò fiete da compiangere . Sappiate in- 
tanto , che quejìa difputa fulla muftea , che 
•vinterejfa così poco, e che non è ancor giun- 
ta al vojìro orecchio , occupa da fei meft i 
cittadini piu gravi di quejìa città. Sappia- 
te , che l' inter effe violento , che e(Ji v i pren- 
dono, ha fofpefo, e quafi annientito Unteref- 
fe , che cominciavano a prendere alla cofa del 
mondo , da cui voi Ctete piu agitati , cioè 
l'affare di Suora Mezzana , e quello di Suora 
Perpetua. Il gianfeni^fta fe n’afflifle, e andò 
a pregare Dio per r occecamento del Tuo 
fecolo . • 

Finalmente per calmare gli fpiriti è con- 
venuto nuovamente licenziare i buffi, co- 1 
me già altra volta convenne a Tito ri- 
mandare l’amante per placare i Romani. 

Invano i buffi ridotti alla fame, han do- 
mandato con premura , che non fi pri- 
vaflero con rigore d’ un divertimento j che 

loro 
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loro fi era fatto gullare. Coloro che pre- 
cedono a’ noitri piaceri . ( e che non an 
gufto ) fono lìatj altresì ineforabili a’ loro 
lamenti, non alt/imenti ,che le vecchie lo 
fono per impedire alle giovani di fare all’ 
amore. Non fi è voluto nè foffrire la mu- 
fìca Italiana all’opera , di cui credevano 
che corrompeffe la dignità , ma di cui più 
tofto feopriva le miferie , nè permettere a 
quella mufica , di farfi fentire fopra un 
teatro particolare a’ fuoi difgraziati par- 
teggiani , e unicamente dellinato a quello 
fine. Appena fi è fofferto in qualche con- 
certo , la cui liberta non è punto ancor 
troppo ficura . Non so per altro fe fi è 
operato bene, di togliere quello oggetto di 
diffrazione, e di difputa ad una Nazione 
viva e frìvola , la cui volubilità ha bifo- 
gno di alimento , la quale non è punto 
difficile , che rimanga appagata , purché 
parli , ma che può efercitare la lingua 
fopra foggetti più ferj , quando le fe 
vieta di parlar de’ fuoi piaceri . E’ no- 
ta la rifpofta del ballerino Pilade ad 
Auguilo , che voleva mifchiarfi nella di- 
fputa de’ Romani intorno al fuddetto bal- 
lerino , e al fuo competitore Batillo : Tu 
fei uno /ciocco ( diffe il comediante all’ 
Imperatore ) perchè noti gli iafei divertire 

fullc 
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fulle nofire contefe ? Checché ne fia oggi, 
che l’ animofità è eftinta , i libriccini ob- 
bliati , e gli fpiriti addolciti , nell’ atto 
che l’attenzione divifa fi è volta verfo 
oggetti di maggiore importanza , e s efer- 
cita fenza profitto , come fenza intereffe 
fugli affari dell’ Europa , farebbe egli per- 
ni eflo di fare un efame pacifico della no- 
ftra briga mufica? « ' ■ 

Retto forprefo come in un fécolo, in cui 
tante penne fi fono efercitate fulla liberta 
del commercio, fulla libertà de’ matrimo- 
ni , fulla liberta della ftampa , e in quella 
delle tele dipinte, non abbia feri tto veruno 
ancora fulla libertà della mufica . Edere 
fchiavi ne’noftri divertimenti , farebbe , per 
fervirmi dell’ efpreffione d’ uno fcrittor fi- 
lofofo, degenerare non folamente dalla li- 
bertà , ma dalla fletta ferviti! : Voi avete la 
vifia ben corta , rifpondono i noftri gran po- 
litici , tutte le libertà ft hanno , e fon egual- 
mente perieoi of e . La libertà della mufica 
fuppone quella di fentire , e la libertà di 
fentire ft tira dietro la libertà di penfare , 
e quefìa la libertà d' agire , da cui nafee la 
ruina dello fiato . Con ferviamo tal quale è 
l opera , fe ci è caro di confervar lo fiato , 
e mettiamo un freno alla licenza , di canta- 
re , fe non vogliamo , che fa feguita dalla 

li- 
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licenza di parlare . Ecco ( dìcea Pi (quale 
di non so qual ragionamento d 1 Efcobar ) 
/’ argomentare in forma , auefìo non è decor- 
rere , ma provare . Si avra pena a crederlo, 
ma pure è vero che nel dizionario di ta- 
luni , buffi, repubblicani, inquieti, atei, 
( mi dimenticavo materialilti ), fon tanti 
termini finonitni . La loro profonda logi- 
ca mi fa rifovvenire della lezione d’ un 
profeffore di filofofia . La diottrica , è la 
fetenza delle proprietà degli occhiali : gli oc- 
chiali /appongono gli occhi ; que/ìi fono un§ 
degli orfani de' uojlri fenft : L ' e/tfìenga de ’ 
nojlri fenft fuppone quella di Dio , giacché 
da Cofìui ci vengono , /’ eftjìenza di Dio è 
il fondamento della religione Cri/liana : Pro- 
viamo noi dunque l' e ftjìenza della religio- 
ne Crijìiana colla prima legione della diot- 
trica . 

La maejìà dell' opera , dicono le noflre 
genti di gufto, farebbe oltraggiata, fe fi. 

' ammetteflbro i buffi . Se quella maeftà ci 
noja, io non veggo ciocché ci moverebbe 
a venerarla . Perchè mai la maejìà d’ Ar- 
mida farebbe ella offufeata dalla Serva Pa- 
drona, fe quella di Cinna non è offufeata 
dal Bourgeois Gentilhommeì Perchè mai que- 
lli conofcitori si difficili ,che fi credono de- 
gradati di veder Bertbolde à la Cour dopo 

l’Os- 
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Y Orlando y non an poi vergogna di ridere 
a Pourceaugnac dopo aver pianto' a, Zaira ? 
Perchè alla fine le loro orecchie- fono fe- 
rite dall’ arie comiche, d’ un intermezzo 
Italiano, allorché i loro occhi non io fono 
dalle bambocciate di Teniers , dalle, figure 
(tarpiate della Cina , e da’ babuini >di 
porcellana , di cui tengono < adorne le loro 
ftanze . 

La mufica Italiana, efli foggi ungono, ci 
difgufterebbe della. Francefe.. Dove è Tin* 
conveniente -Ce la mufica Italiana è prefe-, 
cibile ? E' appunto come fe fi folle proibito 
a Cornelio di comporre drammi, tatto pre- 
tefto , che efli potevano far^ mettere in 
dimenticanza quelli di Nardi , e di /a- 
delle . Ma cosi fi fa più; onore alla mufi- 
ca Italiana, che non merita; dopo averla 
udita pel corta d’ un anno ci è convenu* 
^to ritornare alla noftra. Si corre all’ ope* 
ra il venerdì fecondo il foiito, e i, buffi , 
che ne. avevano profetizzato la diferzione,. 
fi fono ingannati ne’ loro vaticinj. Quefti. 
entufiafti an giudicato dell’ impreflione del 
pubblico da quella eh’ efli provano .JEffi 
lono flati nel medefimo errore, che certi 
• fcrittori de’noftri giorni , che ci parlano 
inceflantemente de’progteflì della, nazione 
in quello da lor chiamato Spirito filofofi • 
TomJK. . b. ‘ * y - s co y 
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* 0 , e che s’immaginano aver contribuito 
colle loro opere a fpargere quello fpiri- 
to nel popolo • Si ferma in qualche bor- 
go un pretefo facitor di miracoli , il po- 
polo vi corre a folla, e lo fpirito filofofi- 
cp fi ha per fciocco .. Io mi figuro i filo- 
fofi o veri , o pretefi , che fanno , o predi- 
cano qualche riforma , come alla fponda di 
tm fiume rapidiffimo , che fi- propongono 
di valicare: conducono il loro fecolo alla 
fponda del fiume, gli parlano, e l’eforta- 
no a imitarlo. Si gettano in feguito nell* 
acqua, e a traverfo a un nembo di dardi 
padano a nuoto, non dubitando , che il loro 
fecolo don gli fiegua . Appena 1* han pa fla- 
to, che ritornano indietro, e veggono il 
lor. fecolo all’ altra riva , che lo guarda , 
che fi ride di loro , e che fe ne va . Que- 
lla è appunto la favola del pallore, e del 
^io gregge (/»). Non giudichiamo dunque 
T effetto della mufìca Italiana fui comune 
degli fpetratori^ da quello che ha pro- 
dotto fopra uff picciolo numero . Il fuo 
futuro impero, folle anche infallibile, co- 
me è dubbiofo , avrà bifogno di tempo per 
flabilirfi % Ogni mufica pur eh’ ella fia nuo- 
va richiede dell’ ufo per effer guftata dal 
comune. Quindi è che fe l’opera France- 
• • ^ • fe 

(a) La Fontaìnè Db. IX. fav. 19. > - 
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fe ha qualche: timore di decadenza, quella-: 
fuccederk a poco a poco*, e potrà foprav- 
vivere finanche alla generazione , che la 
compiange . Ch’ ella, goda in pace de’ fuoi 
tranquilli piaceri , ma che non pretenda, 
regolare i piaceri de’ noftri poderi. 

Si fa contro la. mufica Italiana un’ ob- . - 
jezione più ragionevole che le precedenti: 

Cioè, che ci obbligherebbe di fodituire-, 

' alla nodr’ opera Francefe , l’ opera Italiana; ; 

• thè ciò farebbe freddo e- languido- , per 
cui ne faremmo ben predo nojapi e che - 
così perderemmo da un canto , fenza. nulla 
guadagnare dall’ altra. Avanti di'rifponde- 
re a quella obiezione, offerviamo primiera- 
mente, ch’ella- non fembrava % aver, fcofle • 
come noi le altre nazioni d’Europa. Tut- 
te fenza eccezione hanno rigettato la n olir . 
opera; e la nodra mufica-, per preferirle 
l’opera, e la mufica Italiana; fia che l’o- 
pera Francefe non gii- fia parla fuperiore \ 
aquella d r Italia,come noi l’immaginiamo,, 
fia che il difgudo per la nollra mufica ab- 
bia vinto predò le medefime i vantaggi , » 
che noi polfiamo avere per gli drammi , 
e per lo fpettacolo , quella decifione ge- 
nerale d’ Europa è tanta meno fofpetta, 
quanto profcrivendo la nollra opera, à uni- 
verfalmente ricevuto il polirò teatro Fran- 
. - * b 2 cefe , 
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cefe, che a dir véro è il miglior modello, 
che vi è fin qui del genere drammatico. 

Gli ftranieri han. fatto dippiù , malgrado 
la preferenza ,• eh’ elfi danno alla muficaltar 
liana fulla noftra ; elfi non an punto per- 
quello rinunciato alla nollra lingua in fa- 
vore dell’ Italiana; che frattanto non è in- 
feriore alla Francefe , e che molti lette* 
rati ofano ancora di preferirla. Invano fi 
dira., che gli ftranieri non Ciano prevenuti 
contro la noftr opera, perchè manca a’me- 
defimi di conofcerla, e di Centi-ria. Fra la 
folla d’ Inglefi , di Spagnuoli , di Tedefchi , 
e di Rulli , che accorrono a Parigi d’ ogni 
parte, appena fi trova un folo, che le no- 
ftre opere liriche non facciano sbadigliare * 
fino alle convulfioni . O è un baccano», che 
gli rompe la tefta,o è un cantabile, che gli 
addorme per la fua languidezza , quando 
non gli ftomachi per la fua prevenzione. 

Se v’è parte dello fpettacolo , di cui fi di- 
lettino , quella è fenza dubbio il noftro bal- 
lo. Ma quello non balla a compenfare tre 
ore di ftrepito, e di noja . Efcono turan- 
doci gli orecchi , e non vi tornano più . 
Alcuni meno difficili , o meno lìnceri fem- 
brano dividere, e approvare il noftro- pia- 
cere. Si dice dippiù , da due anni in qua- 
la mufiga Francefe comincia a riufeire a 

Vien- 

, . 4*0 C 1 
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Vienna , dove altre volte fi deteftava ; ma' 
io temo forte , che- quello zelo, venuto in 
un colpo agli Aullriaci per la noftra mu- 
fica , non fia un femplice tratto di poli- 
tezza, e di riconofcenza de’ noli ri nuovi 
Alleati . 

■ Frattanto farebbe egli giufto,di regolare 
aleutamente .il nollro gullo quanto a’fpet- 
t^coli full’ opinione , e 1’ efempio de’ lira- 
meli, che nel refto fono avvezzi a prende- , 
re il gullo Francefe per loro modello? Per 
quanto generale fia il loro fuffragio a pro v 
dell’ opera Italiana , ne fiegue poi che noi 
faremmo bene a imitarla ? La forma di 
quell’opera, bifogna convenirne, la rende 
uniforme, e uojofa , quella del nollro è 
fenza paragone più varia, e più piacevole. 
Noi abbiamo conofciuto , per quelche mi ‘ 
pare, meglio che ogni altro popolo , il- ve- ' 
ro carattere dei teatro (a). Prelfo di noi 

b 3 la * 

Nota dell’Editore. 

(a) Niuno può negare , che non vi fia fiata , nè 
vi fia Nazione alcuna , che abbia un corpo di poe- 
fie teatrali più compito, e più perfetto, e più lungo 
de’ Francefi, non efcludendone forfè i Greci . Tante 
comedie , e tragedie eccellenti , e di tanti diverti 
caratteri fcritte con tanta dilicatezza , e regolarità , 
non han»gl’ Italiani non han gl’ Inglefi , non ebbero N . 
i Romani , e s’ ardirebbe di dire , che noli ebbero i 
Greci, febene fieno innumerabili le opere de’ Greci 
drammatici a noi noù pervenute . il gufio , e la, 

- • • ' va 
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la comedia è lo Spettacolo dello fpirito, 
la tragedia quello * dell’ anima , e T opera 
quello de’ fenfi : Ecco quello che è, e che 
può e fife re . Dove non v’è verofimiglianza 
non vi può eflere interefle , almeno l’in- 
terqflè {ottenuto; giacché Y interefle della 
fcena è fondato full’ iilufione, e i’ illufione 
è bandita da quel teatro, in cui un colpo 
di bacchetta trafporta in un punto lo fpet r 
tatore da una eftremità della Terra all’ al- 
tra, e in cui gli attori cantano in vece di 
parlare . Non è per altro che la mufica di 
una fcena .toccante non ci ttrappi talvolta 

le ‘ 

varietà può crederli , che vincete il inerito del tea- 
tro Greco , a riferì di quella gloria , che fi dee Tem- 
pre di più agl’inventori, e agli originali. [ France- 
fi però per ridurre il teatro a tal regolarità , lo fpo- 
gliarono della mufica, ed è riufcito più facile com- 
muover lo fpirito , traforando T incantefimo de’ 
fenfi'. A’ Greci fu ignoto il teatro fpecialmente tra* 
r gico fenza mufica ; e la meraviglia fi è , che feppero 
allettarci fenfi colla mufica, col ballo, collo fpetta- 
colo ,* fenza tradir le leggi della filoTofia , e del 
•buon fenfo , come han fatto i Francefi nelle opere 
in mufica. I foli Italiani, o per meglio dire , il folo 
Metastasi© ha faputo unire l’efattezza della trage- 
dia Francefe recitata, alla pompa della mufica Ita- 
liana, ed in ciò ha fuperato gli fieflì Greci , ha tolto 
ogni fperanza a’ Francefi tf opporci qualche lor dram- 
v ma eguale, ed agl’ Italiani uelfl la lufinga di poter- 
lo imitare , ficchò il nuovo ftuolo di poeli dram- 
matici dopo lui , per amor della novità , corre a 
quelli fpettacoli {connetti riprovati dagli ftefli Fran- 
cefi . . * * 1 ’ . * 
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le lagrime , nè che io voglia rinnovellare 
la trita objezione contro la tragedia in 
muGca , che gli eroi muójono cantando . La- 
feiamo al volgo quello ridicolo pregiudi- 
zio, di predere che la mulìca ad altro non 
ferva, che ad efprimere. cofe allegre: i’e- . 
fperienza ci fa toccar con mani ogni gior- 
no, ch’ella non fia meno fufeettibile d’ u- 
na efprelhone tenera , e dolorofa . Ma fe 
la mufica,che tocca, ci muove al pianto, 
quello avviene, che pafla al cuore per ì • 
fenfi, e differisce in quello dalla tragedia 
declamata, o per parlar più aggi oliatamen- 
te , dàlia tragedia parlata , che va al cuore 
per mezzo della pittura, e dello fviluppo 
delle palfioni. L’opera è dunque lofpetta- 
colo de’ fenfi, e non faprebbe elfer altro. 
Or fe i piaceri de’ fenfi , come gli provia- 
mo tutti i giorni, fi Scemano quando fon 
continui, s’ eglino vogliono della varietà, 
e dell’interruzione per elfer «urtati . Senza 
faticarne fiegue , che in quello genere di 
Spettacolo il piacere non può entrare nel- 
la noftr’ anima ogni volta per troppi fenfi, 
che non fi faprebbe , per cosi dire , lafciarii 
troppe porte aperte, « mettervi troppa di- 
verfità, e che un’opera, che riunifee,, co- 
me la nortra, le macchine, i cori, il can* 
to , e la danza , è preferibile .allo fpettaco- 

b 4 , lo 
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lo Italiano, òhe fi limita allo fpettacolo 
e al canto. Si pretende, ed io lo so, che 
le opere Italiane abbiano un vantaggio iti 
quanto poftono efler declamate, come can- 
tare , òiocchè farebbe fuor di luogo per le 
noftre . Supporto vero il fatto , quello che 
può dedurfene è , che bifogna cantare le 
Troftre opere,' e declamare le noftre tra- 
gedie. Ma quello pretefo vantaggio delle 
tragedie italiane, d’ertere ugualmente pro- 
prie per il canto, e per la declamazione,’ 
rende a miei occhi il loro .merito fofpet- 
to. Il poter cambiare con tanta facilita, 
moflra il non aver carattere veruno, ed 
io non so, che 'debba peniar d un genere 
di drammi, al quale la forma di rappre- 
sentarli è indifferente. Accordo frattanto 
fe piace ,che la miglior opera declamata di 
Q uinault , farà meno piacere , che la mi! 
gUor opera di Metastasi© , che fi de- 
clami del pari: accordò àncora , cheda mi- 
glior tragedia di Racine porta in mufica 
ci diletterà meno * che la miglior trage- 
dia di Metastasio cantata; Ma fi reciti * 
una tragedia di Racine , ed una di Me- 
tastasi©,^ fi efegua ancora fucceffiva- 
mente un’opera di Metastasio, ed una 
di Quinault porta in buona mufica, e mài- 
grado tutta la ftima, che merita il poeta 
- ‘ ; , Ita- 
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Italiano , lo non dubito, che il vantaggio 
del paralello non fia per i due poeti Fran- 
cefi . (a) - 

Del retto qualunque debba ettere il {uc- 
cellò di quetta pruova, Tara indubitato, che 
la tragedia parlata $ è preferibile alla tra-, 
gedia cantata . La prima è un’azione, la 
cui verità npn dipende da’ quelli ,- che la 
efeg-uifcono ; la* feconda non farà giammai 
altro che uncffpettacólo. Qualche fuperfti- 
ziofo ammiratore dell’ antichità mi oppor- 
rà fcnza dubbio le tragedie Greche . Gli 
antichi ( mi dirà ) nojiri modelli , e nojlri 
mae/lA conofcevano niente meno di noi la 
natura , e il merito di’ imitarla tale qual' è, 

' Frattanto prejfo di loro i drammi erano can- 
tati i e apparentemente vi trovavano piuvan* 
faggio , che nella femplice declamazione . Se 
fi volefle rifpondere da fervile adoratore 
degli antichi, che riguarda il loro efempio, 

• f • 1 ' " e la 

Nota dell’Editore. 

(a) Nella corruzione della mufica , e del tea- 
tro, in cui damo , farà certamente miglior incontro 
predo il volgo 1’ opera Francete , che l’ Italiana: ma, 
con uditori più favj , con maeftri filofofi , con ^attori 
docili, e dipendenti dal poeta, e dal maeftro , farà / 
più colpo l’opera Italiana. Quinault appaga folamen- 
te i fertff , Metastasio , ad ufo de’ Greci, contenta 
nello fteffo dramma i fenfi , lo fpirito , e 1’ anima . 
Chi è quello favio , che voglia folo ubbriacare fmo- 
deratamente i fenfi , a difpetto dell’anima <‘e dèlio 
fpirito ì 
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c la loro autorità come un argomento len- 
za replica, fi potrebbe dire, che la queftio- 
ne , di cui fi tratta, è affai difficile a deci- 
dere, ch’ella è l’origine di altre, che non 
ancora fi fon decife fulla natura delle an- . 
tiche lingue, fulla profodia ,• fulla mufica 
de’ Greci, e fulla melopea del canto dram- 
matico , fulla forma , ed ampiezza degli 
antichi teatri. Noi in fatti non .abbiamq 
che cognizioni imperfette su di quelli og- 
getti. Poiché gli ftorici fanno appunto co- 
me i cementatori , diffufiffimi fopra tut- 
to quello , che non fi vuol fapere da lo- 
ro, e muti fopra quel che fi bramereb- 
be fapere. Ma fi accordi, che gli antichi 
abbiano nelle loro tragedie preferito il can- 
to alla declamazione, e non fi temerà di 
dire, che noi su quello punto ci fiamo 
meglio accollati alla natura . Sia fiata la 
mufica Greca altrettanto perfetta quanto 
fi vuole, i fecoli di barbarie, che i’han di- 
ffrutta, ci hanno compenfato .in un de’fenfi 
il piacere, che ci an fatto perdere, poiché 
ci an forzato a ravvicinarci .alla verità , 
foftituendo la parola al canto nelle noftre 
drammatiche rapprefentazioni (a). Sembra 

che 

Nota déu.’ Autore . 

(a) Non è quella la fola obbligazipne che ab- 
biamo a. quelli fecoli ofeuri, che con ingiultizia di- 

" fprez- <, 
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che il diftintivo de’ fecoli d’ ignoranza è 
di rapprefentare la natura rozza , ma più 
vera ; e quello de’ fecoli illuminati di- 
pingerla più delicata , ma più mafchera- 
ta. Non pretendiamo con ciò che debba 
Tempre fui teatro rapprefentare la natura 
efatta, e tutta nuda , ma crediamo, che 
non fi può imitarla, con fedeltà , fe non 
cade nella balfezza . Sarebbe foprattutto a 
defiderare, che i noftri attori foflero un 
poco più quello che rapprefentano ; poiché 
tutti ci comparifcono , fe ofo dirlo , tanti ' 
burattini , di cui non fi vedono punto i fi- 
li , che gli muovono, ma i cui getti non 
fono perciò più naturali, e meglio intefi. 
Non dico nulla intorno alla poca verità, 
che noi abbiam pofto nell’ acceflbrio dello 
fpettacolo, nella decorazione della fcena, 
nelle circottanze locali , nell’abbagliamento 
de’ perfonaggi . Unp de’ noftri grandi ar- 
tifti, che non farà fofpetto d’ignorare la 
bella natura , a coloro , che an vedute 
le fue opere , à rinunciato agli fpettacoli, 

... r /' > che 

fprezziamo fovente . Noi loro dobbiamo la maggior 
parte delle invenzioni utili , la carta , la faenza , il 
lino , i molini a vento , la buffala , le ftamperie , e 
molti altri . Gli uomini di genio Servivano 1’ urna» 
nità con quelle fcoverte nell’ atto che i poeti faceva- 
no cattivi verfi , gli fcrittori peflìme profe , e i filo- 
fofi ragionavano mahffimamentc . . 
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che noi chiamiamo ferii, e che egli non 
chiama collo fteflo nome. La maniera ri- 
dicola come in teatro fono veftiti i Dei, 
e gli Eroi , come agifcono , come parlano, 
gli cancella tutte V idee , che ne a-vea for- 
mate, e non vi trova quegli Dei, e que- 
gli Eroi , a’ quali il fno fcalpello sa dare 
tanta nobiltà, e tant’ anima; ed egli è ri- 
dotto a cercare il fuo divertimento nelle 
rapprefentazioni bernefche , i cui quadri 
buffi fenza pretenzione, npn lafciano nel 
fuo capo veruna traccia nociva. Alle vol- 
te in mezzo della rapprefentazione d’ un 
dramma, m* immagino , che un filofofo 
non avrebbe alcuna idea di quella forra 
di piacere trafportato in un colpo in mez- 
t zo alla platea ; allora con lui io non ve- 
drei altro , che automati , che parlano , e fi 
dimenano fulle fcene, alcuni elferi anima- 
ti, che anno la bontà di converfare'co’ 
medefimi , e alcuni ragazzi , che anno la . 
femplicità di prender piacere in quella bi- 
zarra adunanza . Ed io vedo il nollro fi- 
lofofo , come Democrito, guardare un mo- 
mento lo fpettacolo, e più lungamente gli 
fpettatori. Dippiù quelli difetti cosi comu- 
ni nelle nollre rapprefentazioni drammati-' 
.che fono nell’ efecuzione, e non nel genere: 
effi fcomparirebbero , quando gli autori fa- 

pef- 
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peffero meglio efprimere, e gli attori me- 
glio fentire. Al Contrario i difetti dell’o- 
pera fono effenzialmente attaccali alla fua 
natura, e poiché non fi poffono togliere, 
turtociò che, può tentarli , è di renderli , 
piacevoli • 

Ritorniamo dunque a’noftri drammi per 
mufica. Se noi foflìmo ridotti all’ alterna- 
tiva,© di confervare tal qual’ è la noftra 
opera, o di foftituirci l’opera Italiana, for- 
noi bene a prendere il primo 
partito. La noftr’ opera ci divertifcej, noi 
Io crediamo almeno : ma è dubbiofo fe 
l^opera Italiana producete .in noWil me- 
defimo effetto. Cosi toglierci l’ opera Fran- 
cefe per foftituirci l’ Italiana , farebbe ve- 
rifimilmente metterci nel cafo di quel ma- 
lato, di cui Orazio ragiona, che nel fuo / 
delirio credeva aftìftere agli fpettacoli i piu 
belli, e che divenne -infelice col rifanare, 
avendo perduto il fuo- errore , e che pre- 
gava i medici di renderglielo . Ma non, 
farebbe poi poffibile in confervando il ge- 
nere della noftr’ opera come è , *di farvi 
per rapporto alla mufica de’ cangiamenti \ 
che la rendeffero ben tofto fuperiore ali’ 
Italiana ? Noi diverremo allora i legis- 
latori dell Europa per il teatro lirico, co- , 
me noi fiamo ftati per lo drammatico, e 
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quefta gloria lufingherebbe la noftra vani- 
tà. Ora egli parrebbe , che il folo mezzo 
da pervenirci, è di foftituire, fe fia pofli- 
bile», la m ufica Italiana alia Francefe . Que- 
lla propofizione domanda, che noi entria- 
mo in qualche dettaglio fui carattere del- 
le due mufiche , e fui modo di applicare 
la mufica Italiana alla noftra lingua. (*) 
Noi fupponiamo per fatto , che non à 
bifogno di prove, la fuperiorità della mu- 
fica Italiana fulla noftra . Non fi dubita di 
quella verità , e in Francia ftefla appena 
una parte della nazione ne dubita, del 
quale dubbio i foreftieri ne fon meravi- 
gliati . Fintanto, che fi faceva il diverti- 
mento della mufica Francefe quando non 
fe ne conofceva meglio , è cola naturale, 
e foffribile ; ma fra quelli , che hanno intefo, 
o piti prefto udite le due mufiche, che vi 
fian due fentimenti divifi per la preferen- 
• ' ■ :* '• > - za. 

Nota dell’ Editore. 

(a) Ora fi vede , che quei dubbi proporti dal no- 
ftro autore fui maggiore incontro delle opere di Qui- y 
nauti, o di Metastasi, erano per non ifcoraggire 
ì nazionali a confervare i drammi Francefi , e di- 
ftoglierli di appigliai a’ drammi Italiani , col pre- 
teso della mufica Italiana . Ei preyedea , che le i 
Francefi prendeflero gufto de drammi del Metasta- 
si© , non potrebbero più foffirire i lor drammi , e 
perciò propone di unir la mufica Italiana a drammi 
Francefi . 
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za, che fa ancora pofiìbile di far parità, 
è cofa,che deve parere ben ftrana a qua- 
lunque orecchio anche poco delicato , e a 
qualunque anima anche poco fenfibile . In- 
vano i parteggiani della mufica Francefe 
per coprire la fua nullità , e la fua debo- 
lezza affettano di vantare il bel /empite e , 
che ne fa a loro avvilo il carattere; e 
dacché il bello è Tempre femplice, ne ti- 
rano per confeguenza , che il femplice è 
Tempre bello , ed effi chiamano femplice 
ciocché é freddo comune fenza forza, fenz’ 
anima, e fenza idea, (a) 

Sarebbe non pertanto indegno di gufa- 
re la mufica Italiana, e incapace di fentir- 
, la colui, che a cafo, e fenza difeernimen- 
to voleffe applaudire a tuttocciò che ci 
viene di la da’ monti . Fuor della folla 
de’maeftri mediocri, de* quali vi è Tempre 
' 5 *•. ,/. ab- 

T / 

Nota dell’Editore. 

(a) Gran verità maettrevolmente fpiegata dal no- 
ftro autore ! Anche fra noi quei , che fan veri! fgua- 
jati y gli chiaman facili , e ne inferifeono , che fien 
belli , e quei che fan mufiche plebee piuttofto che 
popolari per mancanza di ftudio , e di rifleflione , 
oftentano quella da lor mal intefa facilità , la quale 
è una bella qualità quando è unita col buono . Sic- 
ché il buono facile è migliore del buono difficile , al-* 
trimenti il male facile è peggiore , perchè la facilità 
ferve per ifcpprire più pretto quel male , come la dif- 
ficoltà impedtfce , che pretto fi gufti il bene, ma 
niente dippiù • • •, •* • 
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abbondanza in un paefe, in cui la mufica 
fi coltiva moltiflìmo, come è l’Italia, il 
buon gufto a- poco a poco fi va perdendo* 
Per gole fe , rapito troppo pretto a danno del 
progreflb di quell’arte, è fiato il Raffaele 
della mufica Italiana. Egli le avea dato 
uno ftile vero, nobile e femplice, da cui 
i maeftri della fua 'nazione oggi fe ne van 
troppo allontanando. Il bel fecolo di que- 
ll’ arte fembra elTere in Italia vicino alla 
... decadenza, e comincia a fuccedergli il fe- 
colo di Seneca, e di Lucano. Quantunque 
tuttavia nella mufica Italiana moderna -fi 
notino, delle bellezze vere , e fuperiori , 
l’arte, e il defiderio di forprendere trafpa- 
rifce lovente troppo a danno della natura, 
e del vero . Non è oggi , che gl’ Italiani 
di buon fenfo , da se conofcono quella 
verità, e fi dolgono dell’abuiò: ma quello 
deriva forfè da un difetto irrimediabile* 

' qual’ è l’amore eccefiìvo degl’italiani per 
. la novità in genere di mufica. La più me- 
ravigliofa opera non ritorna mai fui me- 
defimo teatro la feconda volta ; e fi pre- 
ferirono all’ Artaferfe di Vinci , e all’ O- 
limpiade di Pergolefi i medefimi drammi 
, polli in mufica da un cattivo maeftro di 
cappella. Noi fiamo caduti nel difetto op- 
pofto , e i noftri mufici i più rinomati non 
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©Fano ancora porre le mani alle opere di 
Lulli y come i noftri vecchi non ardivan 
dipartirli per rifpetto dalla dottrina di A- 
riftotile. In tal guifa la paffione perilcam-, 
biamento corrompe la mufica di là dalle 
Alpi, ed una fuperftiziofa timidezza neri- 
tarda fra noi i progredì.. Il folo genere di 
mufica, che non ha perduto niente in Ita» 
lia, e che anzi forfè fi è perfezionato, è 
il genere burlefco, e comico. La libertà., 
che permette, la varietà, di cui è fufcet- 
libile , lafciano il genio de’ compofitori più 
fciolti da’ legami . La mufica degl* inter- 
mezzi , quando fia compofta da un abile 
maeftro, rare volte è mediocre, fpeffo ma- 
ravigliofa ; la mufica delle tragedie , qual- 
che volta è maravigliofa , e fpeffo medio- 
cre . ■ ; v* 

Gl’ Italiani dunque hanno della mufica 
molto cattiva, ed anche in gran quantità. 
Ma giudicar la mufica Italiana da ciò, eh* 
ha di debole, o di difettuofo, è lo fteffo, 
che giudicar la noftra fcuola di pittura da* 
noftri quadri d’infegne, o il noftra teatro 
dall’opere di Pradon, E che luogo ci toc- 
cherebbe, fe gl’ Italiani voleffero apprezzar 
la mufica Francefe da quella, che noi ftefti 
riconofciamo per fcellerata ? Bifogna para- 
gonar le due rrvufiche in ciò, che hannadi 
Tom. IV . c mi- 
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migliore, e quando li farà quello parafi- 
lo con un poco d’ illuminatezza , di fenti-r 
mento, e di buona fede ; quando fi fark 
collocata la ricchezza , il brio e la va- 
rietà degli Italiani a lato della noftra 
monotonia , della noftra freddezza , e della 
noftra indigenza,; potraflì allora non pen- 
fare, che la mulica Italiana è una lingua, 
di cui noi non abbiamo ne ramen l’alfa- 
beto? Tutto fi riduce dunque a fapere,fe 
noi dobbiamo, o piuttollo fe noi polliamo 
adottar quella mufica , fe la nollra opera 
poffa a quella affoggettarfi , e fino a qual 
punto ne farà fufeet cibile „ Ma fi dira for- 
fè, non farebbe più breve il dare all’ope- 
ra Italiana la forma della noftra ? Si, fe 
mai folle poffibile indurre gl’italiani a can- 
giar la loro opera , ed i Francefi ad ab- 
bandonar la loro lingua • Io ho migliore 
opinione delia docilità de’ notlri mufici:la 
maggior parte è molto poco attaccata al- 
la mufica antica; quella difpofizione com- 
parifee più di tutto ne’ giovani maeftri , 
che fon quelli-, -da’ quali fi deve più fpe- 
rare ; l’ impenitenza finale è il patrimonio 
^egli altri. Ormai altresì fui teatro deli’ 
opera , su quello teatro cosi attaccato a* 
fuoi, antichi ufi, vi fi fono arrichiate delle 
novità ; noi vi abbiati! veduta un’ opera 
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Gafcontf. E'quefto un palio verfo i cangia- 
menti più neceflarj , e più piacevoli ; ma per 
verità il paflo. è un poco indietro , poiché 
non fi tratta , come fi è fatto in quella 
opera, di ritener la noftra mufica , e di 
cangiar la noftra lingua, fi tratta di rite- 
ner la -lingua, e di mutar, fe fi pofla, U 
noftra mufica . Ma finalmente quella no- 
vità , qualunque fia , pruova, che noi, ah-' 
che ofiamo di rifchiare, e che la fuparllf- 
zion dell’opera, non è aifoluramente incu-i 
rabile fra noi . , • i 

Vi fon nella noftra mufica tre cofe a 
riflettere, il recitativo , le arie cantanti, 
e le finfonie : fcorriamo 'Succeflivamence 
quelli tre oggetti . Si afcoltano alle volte 
i partigiani di Lulli reftar forpreli d’ am- 
mirazione , perchè un foreftiero è ftato quel- 
lo, che ha creato if rcoftro recitativo* fi- 
gli vi ci fi riconolcej 'fi sa fino a che grado 
la profodia vi è guafta 'Specialmente , nelle 
finali. Non fi dirà -certamente che. quello 
contrario Senfo profodico ( fe*così poflb 
chiamarlo ) Sia una grazia nel nollro can- 
to: ma fi pretenderà forfè, “che fia inevi- 
tabile. Vi farebbe fubito un mezzo facile 
da rimediarvi, quello farebbe, di f mon far 
giammai -cadere le cadenze muficaliq che 
Tulle terminazioni male udite «sfarebbe 
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su di ciò facile al maedro , ed al poeta, 
di fcambievolmente concorrerci . Ma noi 
per altro non vediamo , perchè fia più ne- 
celfario far fentire nel canto le finali , che 
nella convenzione, e nella declamazione 
fletta. In fatti il carattere del canto, e 
fp cialmente del recitativo, elfendo quello 
di appre{Tarfi quanto più fi può al difcor- 
fo, perchè le cadenze muficali vi devono 
eflere più diftinte,che noti lo fono nel di* 
fcorfo fletto? In fatti elle non lo fono nel 
recitativo degli Italiani, molto più analo- 
go alla lor lingua, che non è il recitativo 
Francefe alla noltra. Sembra, che abbiano 
etti (Indiato meglio di noi il cammino, 
e rinfleflion della voce nella convenzio- 
ne; ed è cofa Angolare , che in una lin- 
gua cosò ripiena di finali mute, come la 
Francefe, il recitativo appoggia su di que- 
lle finali, mentre fa l’oppofto nella lingua 
Italiana, in cui le finali fono men Corde, 
e le vocali più didime. Si potrebbe dire, 
che un Francefe ha creato il recitativo 
Italiano, come è dato un Italiano , che ha 
inventato il -tiodro . 

Intanto non bifogna diffimularlo; il re- 
citativo Italiano , di cui facciam noi qui 
il’ apologia , difpiace alla maggior parte ' 
delle orecchie Francefi . Non deve recar 
<• * ma- 
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maraviglia , come è un genere medio tra’l 
canto, e’1 difcorfo , efige neceflariamente i 
in colui , che l’afcolta 1’ abito di fentirlo , 
accoppiato alla conofcenza della lingua Ita- 
liana, e della Tua profodia. In tal guifail 
giudizio , che noi diamo a tal riguardo po- 
trebbe efler inconfiderato ; ballerà una ri- 
fle/Tione fola per farcene accorgere . Oltre 
dei recitativo corrente delle fcene , che 
cammina quafi tanto follecito quanto la de- 
clamazione ordinaria, gl’italiani ne hanno 
un altro, che chiaman recitativo obbliga- 
to , cioè a dire accompagnato dagl’ iftro- 
menti, e che con riufcita fpefl'e volte ado- 
perano *ne’ pezzi efpreflìvi , e foprattutto 
ne’ quadri patetici . Quello recitativo ob- 
bligato, quando è ben fatto ( ed è raro 
che non lo fia , quando venga compollo da 
un buon maellro ) produce full’orecchie le 
meno fenfibili un’ impresone , che non è 
punto meno viva, nè men grata di quel- 
la delle più belle arie Italiane . Anzi giu- 
dici eccellenti non bilanciano a dargli' la 
preferenza Tulle arie , perchè 1’ efpreflione 
del fentimento vi è men caricata , più fem- 
plice, ed in confeguenza più vera: fembra 
finalmente ( tanto la verità , e la natura 
han dritto su di noi ) che quello recitati- 
vo obbligato fi è intefo qualche volta con 
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piacere anche dagl’ inimici del recitati vo f 
Italiano ordinario. Intanto non avvi diffe- 
renza tra i’uno, e l’altro, il cammino in- 
teramente è lo il elfo ; foltanto il recitati- 
vo obbligato ( di cui - fpeflb fi fa ufo ne’- 
monologhi ) è fpezzato , interrotto, e fo- 
ftenuto dall’ orc'nellra , che ferve Come di 
interlocutore .^Or difendo quello recitativo 
impiegato ordinariamente nell’ efpreifioni 
vive, le inflelfroni del dolore, della gioja, 
della difperazione , della collera vi fono 
più fenfibili ? e più frequenti.; che- nel reci-' 
tativo corrente, come* cileno lei fonò più' 
in un difeorfo animato , che nel difeorfo 
Ordinario . 

Mi.fi opporrà forfè, che i momenti di- v 
ripolo riempiuti dagl’illromenti n’el recita- 
tivo obbligato , li ’ quadri , e 1’ efpreffione , 
qhe vi aggiungono , le inflelfiòni delle paf- 
fioni , e per dir cosi i tuoni dell’anima 
meglio marcati in quefto recitativo , ba- 
llano per renderlo' differentifìì mondai reci- 
tativo Italiano ordinario , il di cui cam- 
mino uniforme , e non interrotto produce 
ut! inloffribile Monotonia. Noi rifpondere- 
ih'o primieràmentè ,che il noftro recitativo 
Hello non è più dente dalla monotonia 
del recitativo Italiano, é che unifee a que- 
llo diletto una lentezza molto più feccan- 
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te , e pii! difpiacevole . Rifponderemo in 
fecondo luogo, che la monotonia del re** 
citativo forfè è un male necelfario, un in- 
conveniente inevitabile attaccato alla na- 
tura della fcena lirica . In fatti che cofa 
è l’opera ?" Una compolìzione teatrale adatr 
tata al canto . Or in una compofiziona 
teatrale tutto non è deltinato.2i’ movimenti 
forti delle paflìoni, l’anima non puòeflerv 
vi agitata fe non interpcllatamente r vi 
bifognano neceflariamente, per refpofizioti 
del foggettoyper la preparazione delie Le- 
ne, per lo fcioglimento dell’azione taluni 
momenti’ di ripofo , ne’ quali lo fpettatorf. 
deve folamente afcoltare. Io domando adef- 
fo, come quelle (cene di efpofizione , que- 
lle fccoe di fcioglimento quelle fcene 
preparatorie devono efler trattate dalcom- 
pofitwe ? La mufica non è affolutamente 
una lingua ordinaria, e naturale : è una 
lingua dii dignità, in confeguenza poco adat- 
ta ad efpTÌmer >le cole indifferenti , o i 
penfieri comuni : di fua natura ella non è 
fatta che per ritrarre con energia le irrt- 
preffioni vive , ì fentimenti profondi y le 
violenti paflìoni , ,o a dipingerne gli og- 
getti y-j che le fan nafeerè. Che deve far 
dunque il. maellro in*- tanti luoghi ,del 
poema , dove non vi faranno da eccitare nè 

c 4 paf- 


paflioni, nè movimenti? Farà egli fempli- 
’ cernente recitare , e declamare quelli fquar- 
ci, come un’opera in profar' Ma quella 
declamazione differirebbe troppo col canto, 
che feguirebbe , e l’ opera farebbe allora 
un tutto bizarro, e moftruofo . E‘ vero che 
non ci è della verifimiglianza in un’opera 
cantata da un capo all’altro; ma è meno 
offefa che in un’opera mezzo cantata , mez- 
zo recitata . E* più facile di preftarfi alla 
fuppofizione di un popolo., che dice tutto 
in mufica, che a quella di un popolo, la 
di cui lingua è mifchiata di canto e di 
difeorfo . Bifogna dunque che nell’ opera 
tutto fia cantato. Ma tutto non deve ef- 
fervi, cantato nella fteffa maniera , come 
nel idifeorfo: non- tutte le cofe fi dicono 
collo fteffo i tuono di voce, colla fteffa fred- 
dezza , e col movimento fteffo . Deve efr 
-fervi dunque tra le arie , ed il recitativo 
una differenza ben diftinta , per. rallungar 
mento, e per la qualità de’ Tuoni , per j& 
rapidità di proferirlo , le per il carattere 
dell’ efpreffione. La natura del canto ordi- 
nario, di quello cosi propriamente detto, 
Confifte in tre colè; nel cammino più len- 
to del difeorfo; nell’ appoggiar su de’ fuo- 
’ni, come per farli meglio guftare all’orec- 
chio, e finalmente ne’ tuoni della voce , 
- e nc- 
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c negl’ intervalli , eh’ ella travolge , i quali 
variano frequentemente , e quafi ad ogni 
fìllaba . Il primo, ed il fecondo di quelli 
caratteri non appartengono ad un buon re- 
citativo; il terzo deve elferci, ma di una 
maniera più libera che nel canto. Da una 
parte la rapidità del recitare rende la fuc- 
cefTione degl’intervalli meno fenfibile nel 
recitativo , e dall’altra quella fucceffione 
deve effervi più frequente che nel difeor- 
fo, ma meno che nel canto ordinario. Ec- 
co ciò, che gl’italiani anno coriofciuto; ec- 
co ciò, che praticano con ragione , e fi può 
dire con felice fucceffo. Per l’oppofto uno 
de’. grandi difetti della noltra opera, fi è, 
che il- recitativo non è ben didinto dall’arie. 
I foredieri ci domandano perciò con ma- 
raviglia, qual differenza noi ci mettiamo, 
o piut.todo perchè non ce ne mettiamo; 
dall’apertura fino a dopo baffato il telone, 
afpettan fempre , dicono effi, che l’opera, 
cominci. ■ . ■ 

...Quello recitativo, al quale noi damo 
cos'i grettamente attaccati , e di cui ab- 
biane ben anche la.femplicità di . .gloriar-, 
ci , è oggid'i nell’ opere nodre di una no- 
ja più che mortale. Gli attori per far bril- 
lare la ilor voce non badano che a grida- 
re, ed a ftrafeinar i loro Tuoni; la. Vivaci - 
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S ù. della rapprefentazione cos\ neceflaria al 
recitativo è alìolutamente da elfi ignora- 
ta ; anzi non ne hanno .forfè neppur l’idea. 
Siam certi, che a tempo di Lulli il reci- 
' tativo fi' cantava più follecitamente , ed 
era men nojofo . Lulli , eh’ era uomo di 
gullo* e di genio ancora, benché poco ver- 
fato nell’ arte fua , perchè a’ tempi Tuoi 
era ancora fui nafeere, conobbe almeno in 
quella prima età della mufica j che il- re- 
citativo non era fatto per efeguirfi con 
iftento', e lentezza , come le a rie > detti na- 
te ad'efprimere i Pentimenti dell’anima. 
Dal tempo di Lulli* il nottro recitativo, 
fenza guadagnar niente , ha perduto ben 
anche la vera efecuzione, che quefto mae« 
ftro avevagli data, e che bifognerebbe cer- 
care di rellituirgli . Pur tuttavia noi con- 
federano, che non vi fi potrù giammai per- 
fettamente riufeire, quando fe gli lafci il* 
Carattere ricevuto da Lulli {tetto , e che odi» 
natamente fi vuol ritenere. Le cadenze^ le 
tenute, gli ftrafeinamenti della voce , che noi 
prodigamente vi andiamo fpargemdo , fa- 
ranno mai Tempre uno fcoglìo infuperabile 
alla efecuzione, o al dilettevole del reci- 
tativo . Se la voce appoggia su di rutti 
quelli, ornamenti , il recitativo anderi (fra* 
feinandofi : fe gii precipita , * ralfomiglieth 
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ad un canto mutilato . Ma non farebbe' 
egli potàbile , lopprimertdo tutti quelli in-' 
toppi , 1 dare al recitativo Francefe una for-’ 
ma, che fi accoftaffe piu alla declamazione? 
Ecco qualche rifletàone , che io avventuro 
su di tal pianto. Io l’efporrò fecóndo l’or— 
dine , in cui al mio fpirito fi fon prefen - 1 
tate « '• • .n *’ c • *. • , * /• *»..» 

Io affifieva alla rapprefen fazione della 
Serva Padrona urto de’ capi d’opera del Per* 
golefe. E'noto a qual fegno Parie • di 'que- 
llo intermezzo fon prezzate in Italia; han- 
no effe ottenuto anche il nofiro fuffragio;- ; 
ed in fatti è difficile nel canto di- pórtaf* 
più óltre Timitazion della natura y e la,, 
verità dell’ efpreffione. L’ arie della Serva 
Padrona fono frammifchiate ordinariamente 
di un recitativo, del quale i conófcitori' 
Italiani non ne fanno minor conto /'Que- 
llo recitativo fulle prime 'fece su di mó. 
una leggierà imprcffione', fenza muovermi 
nè in bene; nè inumale.' Lo fcuoti mento, 
che l’ arie 1 'cantanti u avevàn prodotto vnfcl 1 
mio orecchio; fegui fava r a foffrffer vi anche 
dopo che quelle arió -’èran- finite , allunga * 1 
vano ’ il mio piacete V è togliévàn la mia 2 
attenzione al recitativo L*L’ afcoltai’ rtelle’ 
fuffeguetìti ' rapprefentaziòni con maggior 
attenzione; e vi fcorfi uni verità, che*mi* 
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forprefe : mi parve così poco diverfo dal 
difeorfo, che aveva bifogno di molta at- 
tenzione per convincermi , che quella non 
era effettivamente una feena in tutto par- 
lata; io credeva fentire una convenzione 
Italiana. Le frequenti infleffioni, ed i cam- 
biamenti di tuono, che io diflingueva nel 
dialogo , affatto non diflruggevano l’ illu- 
sone; poiché è noto, che la pronuncia de- 
gli Italiani è più cantante affai , e più mu- 
seale della noftra. Ecco ( io diceva a me 
fleflo ) attori , il di cui dialogo è urrà f em- 
piite declamatone ; pur ciò non oflante ejfi 
cantano ; poiché quejìo dialogo , oltre ebe à 
facile a fcriverlo colle note muftcali , ba di 
piìi un accompagnamento , che lo avviva , e lo 
fojìiene . Diamo a quejìo recitativo men di 
rapidità , aggiungiamoci cadenze , portamenti 
di ,, voce , tenute , che non vi fono ", quejìo 
farà un canto ordinario . L’efatne della par- 
titura , che io feci fubito dopo, giuftificù 1 
la mia penfata; io vidi, che cantando que- 
llo recitativo con lentezza , con i pretefì 
abbellimenti del no (Irò , diventava un re- 
citativo Francefe , ma incomparabilmente 
men naturale , e men grato che nel fuo 
flato primiero. Quefta olfervazione mi por-, 
tò ad un’ altra . Se il recitativo Italiano j 
io diceva, può cantarfi alla Francefe , il re- 
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citativi* Francefe , non potrebbe cantarfi al F 
Italiana ? Il primo nel mutarft ha perduto y 
forfè il fecondo vi guadagnerebbe • Ne feci 
il faggio: prefi la prima opera, che mi fi 
prefentò alle mani; cantai il recitativo all’ 
Italiana , togliendone le cadenze , i porta- 
menti di voce, le tenute , e mettendovi 
la rapidità , e l’ efecuzione neceflaria ad 
lina buona declamazione. Ne’ luoghi dove 
il recitativo imitava meglio il difeorfo, 
non era comparabile il piacere, che reca- 
vami quello recitativo efeguito all’ Italia- 
na, ed il difgufto che cagionavami grida- 
to, e flrafcinato alla Francefe* Ne’ luoghi 
poi , in cui il maeftro erafi allontanato 
da’ tuoni della declamazione , cioè a dire 
dal fentimento , e dalla natura , non eravi 
cofa più difpiacevole , e più cattiva del 
recitativo Francefe Italianizzato. 

Da quella òffervazione , che ogni mae- 
Ilro facilmente può fare , noi ofiam trar- 
re una confeguenza , che forfè fui princi- 
pio difpiacera a taluni lettori, ma che ci 
fembra meritar qualche attenzione da par- 
te di coloro, che s’ intereffano al progref- 
fo dell’arte , e quella fi è , che fe il recita- 
tivo Francefe folle cosi ben compollo per 
quanto n’è fufeettibile , fi dovrebbe efegut- 
re alla Italiana . Imperciocché è certo, che 
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offendo cantato in quella maniera ,raflbmi- 
.glia aliai più alla declamazione, e con efat- 
tezza maggiore a proporzion che fia fatto 
con più perfezione .. Abbiamo anche noi nel 
nollro recitativo qualche pezzo ( peraltro 
in poco numero), in cui farebbe facile all* 
uditore d’ ingannarli , e di prendere il re- 
citativo cantato in tal maniera per un ve- 
•,ro difcorfo. Si p.offon citare per eferapio 
que’ verlì della celebre fcena del fecondo 
atto di Dardano : 

, A cet art tout-puiffant • • . . ri e/l il rieri d'im- 

•' 1 ‘ p°ffibDÌ v - 

Et sii ètoit un coeur,,. tropfoible . ..trop 
fenftble , ... 

. Dans defune/ìes noeuds . . . malgrè lui retenu , 

• Pourriez-vous ....... * - - * 

i . f Dardanus. : ;• ; ... • 
Vous aimez , 6 Cieli qu ai je. entcndu ! 

I p H I S E . ' • . 

Si vous ' ètes furpris en apprenantmajtame , 
De quelle horreur ferez-vous prèvenu , 
yQuand vous faurez^ l'objet qui regne fur 
. • mon ame ? . . * i • 

' Dardanus, .; 

4 Je tremble . . . jejrèmis .. quel efl votre vain- 
- ~ 7 queurì ec. .i i. ■ .• . . » 

. A quejl ’ arte che tutto può . . .. niente è 
ì dunque impo/ftlnle ? E S egli. f offe un cuo - 
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re . troppo debole . » • troppo f en fi bi- 
le , fuo malgrado ritenuto fra lacci fune - 
Jli . . . potrejìe voi » f , + < 

Dard. Ob Dio ! che fento J voi amate ! 

Ifif. Se voi fiere forprefo in fapere il mio 
* amore , da quali orrore non farete prefo 
faprete /’ oggetto , che ha t im - 
l mio cuore ? 

Dard. 'Io tremo . . . Io fremo . • • chi è 
dunque il vojìro vincitore ? ec . 

Noi crediamo poter proporre quefto pez- 
zo a tutti i noftri maeftri Francelì come, 
il modello di un buon recitativo. Cifem* 
bra, che un eccellente attore , che do- 
vefle declamar tutto quefto luogo della 
{cena di D ardano , lo reciterebbe tal qua- 
le è pofto in mufica. Per parlar con efat- 
tezza, e per non oltrepaftare i limiti in 
menoma cofa ( poiché poffonvi effer mol- 
te differenti maniere , tutte egualmente 
buone per il fentimento racchi ufo in que- 
lli verfi ) io fuppongo, che un attore di 
cognizione li rapprefenta all’ Italiana con- 
formandoci alle note muficali, ma metten- 
do altresì nell’ efeguirli le infleftìoni , le fi- 
nezze, l’accordo, i gradi dei piano , e del 
forte, neceflarj per far riufcire l’efpreftione; 
ed io credo poter aflicurare, che il canto 
fi farà appena fentire, e che crederafti fen- 
. tir 
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tir femplicemente una tragedia ben reci- 
tata. Io vado più lungi, edardifco di pre- 
dire , che quello pezzo efeguito da una ec- 
cellente attrice nella maniera da me pro- 
polla , darebbe maggior piacere , che lo 
fteflo fquarcio cantato con voce piena dall’ 
attrice llefla con tutta la perfezione , di 
cui è fufcettibile . I delineamenti del can- 
to fon più forti e s’ è permeilo cos'i 
fpiegarci ) fon più groffolani di quelli del- 
la femplice declamazione; ha quella talu- 
ne delicatezze nell’efpreffione del fentimen- 
to, delle quali non farebbe fufcettibile la 
voce con forza cacciata fuori. Quella dif- 
ferenza tra’l canto, e la declamazione com- 
parirebbe vanraggiofamente a favor dell’ 
ultimo nel primo verfo citato; Et sii hoit 
un coeur trop foible, trop fenfible ec. , in 
cui non è poffìbile portar la verità del 
fentimento, e la ralTomiglianza del canto 
col difcorfo più lontano di quel che il 
compofitore ha fatto. La voce vi fale quali 
a ciafcuna fillaba per femituoni, cioè per 
i menomi gradi naturali, come deve quel- 
la farlo quando tremandogli venga a fco- 
vrire un fentimento , di cui fi Tenta rof- 
fore , ma 1 non fe ne fia padrone ; poiché 
quella elevazione di tuoni a grado a gra- 
do, ed infenfibilc,è TefFetto che deve pro- 
durre 
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durre da una parte Ja forzai della pallio- . 
ne, ehe più non può (Contenerli , dall’altra 
la naturale timidezza , che a grado a gra- 
do prende fpirito. Quello luogo della lee- 
na di D ardano , è quello che noi dobbia- 
mo citare , ed imparare , non già I’ aria 
Arrachrz^ de mon eoeur poco naturale per . 
le parole, e triviale per la mufica. 

Se il recitativo, come da tutti fi con- 
viene, altro effe r non dee che una decla- 
mazione accompagnata dalle note musea- 
li, fi può- conchiudere, che una delle .leg- 
gi principali da offervarfi nel recitativo , fi 
è di non far feorrere alla voce uno fpazio 
tanto grande quanto nel canto, e regolar- 
ne T eftenfione su quella de’ tuoni della 
voce nella declamazione ordinaria. Il folo 
cafo, in cui poffa permetterfi alla voce di 
ulcir da’ limiti naturali- è appunto in ta- 
luni momenti di paflione , in cui la voce 
- anche declamando formonrerebbe quelli li- 
miti ; anche quelli momenti devon effer 
rari , e non ufarli , che nel recitativo 
obbligato, il quale pel fuo oggetto, pel 
fuo accompagnamento , e pel fuo caratte- 
re deve accoilarfi un poco piu al canto. 
Lulli, i di cui recitativi noi li riguardia- 
mo come il modello della perfeziqne , i 
caduto fovvente nel difetto ni far feorrere 
Tom. ir» d alla 
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alla voce -uno fpazio troppo lungo . Puoffi. 
rimaner convinto cantando il Tuo recitati- 
vo all’Italiana; poiché fi*conofcera Cubito, 
che quello recitativo efce in mille luoghi 
dalla eltenfione, che la voce feorre nella 
declamazione la più animata. 

. . Del fello io non pretendo di decidere 
affolutamente ( per quanto io fia portato 
a crederlo ) , che il nollro recitativo riu- 
fcilfe fui teatro dell’opera, quando folfe 
efeguito all’Italiana, e con rapidità , come 
io lo propongo; ma pollo almeno alficura- 
re,che quella maniera di cantarlo non è 
difpiaciùta a’ giudici eccellenti, davanti a 
cui ho arrifehiato farne un faggio. Tutti 
concordemente lo anno preferito alla lan- 
guidezza infipida., ed infopportevole del 
recitativo delle noltre opere; ed -io credg, 
che la differenza farebbe a loro più pia- 
ciuta , fe 1’ efecuzione foffe fiata meno im- 
perfetta , ed il recitativo meglio compolto. 
Reità ali’efperienza d’iltrulrci, fe quella ma- 
niera di cantare debba effer ammeffa Culla 
Scena lirica : ma almeno apparifee incon- 
trastabile-, che debbafi ributtare ogni recita- 
tivo, ch’effendo cantato in cotal guifa fuor 
del teatro , offenderli groifolanamente le 
noltre orecchie quella è una pruova cer- 
ta , che il ctfcnpofitore fi è all’ ingroffo di* 

• , ' ' . . • par- 
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partito da’ tuoni della natura , che egli- 
deve aver Tempre prefente . Quindi, vuol 
un maeftro afficurarfi fe fia riufcito neffuo 
recitativo? Ch’egli lo provi cantandolo all’ 
Italiana, Te gli difpiace cosi efeguito, che 
butti il Tuo recitativo al fuoco. Si può ri* 
flettere, che i due verfi del Monologo di 
Armida , che Mr. Roulfeau trova mene* 
declamati , 

EJìce ainft que je dois me venger aujour bui! 

> Ma colère séteint quand japprocbe de lui. 
£' così che debbo oggi vendicarmi ! la mia 
colera va cedendo , quando io mi avvicino a 
lui. > 

fono infatti quelli, che recitati allTtaliana, 
avrebbero meno apparenza di canto. 

Quello monologo di Armida , vantato da’ 
nollri padri come un capo d’opera, gode va 
pacificamente la Tua riputazione , allorché 
il Cittadino di Ginevra ha ofato di attac- 
carlo. La fua critica è rellata fenza rifpo- . 
Ita. Indarno il celebre Mr. Rameau, per 
onore della nollra mufica antica ( la qua- 
le per altro a lui più che ad ogni altro 
dovrebbe elfere indifferente) ha tentato di 
vendicar Lulli da’ colpi , che Mr. RoulTeau 
gli ha tiraìti : • • • ; 

.fi Pergama dextra '■ 

Defendi- pojjent , e ti am bac defenfa fuijfent J 
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Ma cambiando , come egli ha fatto ^ 
il baffo di Lulli'in diverfi luoghi, per ri- 
fpondere alle più forti obiezioni di M. 
Rouffeau , fupponendo in quello baffo mil- 
le cofe J otto intefe , alle quali Lulli non 
pensò giammai , ha fatto vedere quanto 
le obiezioni eran folide . Per altro , limi- 
tandofi a talune mutazioni nel baffo di 
Lulli , fi crede aver ravvivato , e dato 
dello fpirito a quello monologo , in cui il 
poeta è tanto grande , ed il maellro tan- 
to debole , dove il cuor d r ’ Armida fa tan- 
to cammino, mentre Lulli fi raggira fred- 
damente intorno alla ftefsa modulazione, 
fenza deviar dalle llrade più comuni ,‘ e 
più elementari: noi ci rimettiamo allate- 
fiimonianza del fuo illuftre difenfore : A- 
vrebbe egli fatto cantar cosi Armida ? A- 
vrebbe egli dato al fuo baffo quello cam- 
mino cosi baffo, cosi languido , cosi fco- 
Jarefco, cosi triviale? Si rifponder'a: Lulli 
altrimenti non poteva fare nello flato di 
imperfezione, e di debolezza, in cui era 
allora la mufica : Quello può effere ; ma 
non fi tratta di giudicar il monologo di* 
Armida full* impoffibilitù eh’ eravi cento 
anni addietro di farne' uno migliore ; e 
poco c’importa, che fia fiato forprendente 
per i noftri padri , s è diventato infipido 1 

„■ per 
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per noi . Quello artefice dette alla mufica 
tutto il grande , di cui era capace nel na- 
fcere: trasferì nell’opera Francefe la mu- . 
fica Italiana tal quale era a’ tempi Tuoi; 
"per convincerfene balla gittar uno fguardo 
Tulle antiche opere Italiane , e compararle 
alle Tue . La .novità , eh’ egli osò di fare 
nella noltra mufica cagionarono una rivo- 
luzione ; .fi cominciò follevandofi contro 
di lui, e fi fini ricevendone piacere e ta- 
cendo . Ma confeflava egli fteflo moren- 
do , ebe vedeva molto al di là del punto 
dove aveva condotta /’ arte fua • era que- 
llo un avvifo, che dava fenza volerlo^* 
Tuoi ammiratori . Cotefti freddi entufiafti 
( poiché una mufica fenza vivacità non \ 
può averne altri ) qualche volta ci aflìcii: » 
rano,che le belle feene dell’opera di Lulii 
fon mefle in mufica cosi perfettamente , 
che un uomo di fpirito, e di gallo , che 
non ne fapelfe le parole , l’ indovinerebbe 
fentendone cantare le fole note . Se que- 
lla efperienza è fatta di buona fede , t 
riefea, il Fiorentino merita degli aitali , 
ma l’efperienza non fi farà neppur tentata. 

Che ci fia un momento p^meflo di 
confiderar qui lo Arano effetto dell’ingiu- 
ftizia, e della prevenzione degli uomini. 
Lulli vivehdo era fui trono , e Quinault 
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era deprezzato; intanto qual diftanza dall* 
uno ali altro , quando fi abbia riguardo al. 
grado di perfezione, a cui ciafcun- di loro 
portò .l’arte propria. 1 Il più grande elògio 
Voi* un poeta, dice beniffimo M.de Vbltaire, 
è quando fi' ritengono i Tuoi verfi : fi fan- 
no a memoria (cene intiere di Quinault . 
Che invenzione , che naturalezza , che fen- 
timento , anche qualche fublimita , fi- 
nalmente che bellezza nel tutto , e nelle 
•parti de’ fuoi poemi lirici) Quanti quadri 
ita egli dati a fare a Lulli., che quello 
.artefice ha totalmente negletti , o forfè 
non l’ha neppur conofciuti (a) ? Ma Qui- 
nault era creatore in un genere, del quale 
ognun fi crede giudice; ciò fu ballante per 
Scatenare contro di lui la pretefa gente di 
gutfo, e la folla fonora delle ‘loro decifio- 
ni. I belli' fpiriti , eh’ erano allora in mo- 
da, nemici tanto più terribili , quanto ave- 
van c^li lleflì molto talento, e molto me- 
rito , eran giunti a render ridicolo agli ' 
<xxhi di una córte, della quale .face vati 
1 oracolo , l’ autore della Mere coqùette , 
d’ Atys , e d’ Armide . I pofleri è vero , 
non Jhan agiudicato come effoloro ; ed il 

’ ' fa- 

Nota dell’Autore. _ . 

- (a) Se na poffon vedere le pruove nell’ Enciclo- 
pedia all’ articolo E/preJJionc . ' • - . t ‘ . 
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famofo fatirico dell’ ultimo fecolo Tette- 
rebbe fortemente forprefo oggidì , nel 
veder Quinault , da elfo oltraggiato, col- 
locato dalla potterita infiem con lui in 
linea 'eguale , e forfè al di- fopra . Ma 
che giova quello onore all’ ombra del 
perfeguitato ? Tale è flato l’infortunio Si 
una' moltitudine di uomini celebri:' in vi- 
ta tormentati , maltrattati , lacerati , fi 
rende loro giuftizia dopo che non fono in 
iftato di goderne; mentre rare volte tra- 
vedono^ traverlo delle nuvole, che. l’ in- 
vidia fparge a loro danno , la giuftizia 
tarda ed inutile , che la pofterità ad- etti 
apparecchia ; la fatira è per la loro perfo- 
na, la gloria è per la lor ombra (a) 

Se il recitativo delle noftre opere ci an- 
noja, le arie cantanti non ci offrono mol- 
to di che^compenfarci . Abbiam gib. ofler- . 
vato,che difterifcono molto poco dal recK 

d 4 • •• ta- • 

Nota dell’ Editore . 

(a) Tutti i dotti (otto il regno di -Luigi XIV. 
fi fcatenàrono contro Quinairlt e fpecialmente Boi- 
leau, che lo pofe .in ridicolo colle lue fatire , efai- ' 
tando le regolarità di Raciue . I dotti avean ragione: 
il piano dell’opera di Quinault era lavorato fui fil- 
fo:l’amor dello fpettacolo lo trafportava a dare sfo- 
go a quanto gli luggeriva la fua caldiffima fantafia. 

Ma eran troppo pedanti , fe lui difetto del piano, 
difprezzavan 1’ autore , eh’ era non men di loro 
fenttore elegantiflimo , e delicato . Oggi fi è andato 
• * , 1 ... ad 
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tativo : quella raffomiglianza fi conofce 
fpecialmente nelle fccne; quella è minore 
tra’l recitativo delie fcene;, e qualche aria 
ne’ divertimenti, in cui anno i noflri mu- 
fici moderni* ofato alle volte fpaziarfi.Ma 
quelle arie hanno un difetto molto più 
grande di quello delle feene; cioè, che la 
mufica , o piuttofto le note fono affollate 
ordinariamente su di parole vuote di fen- 
fo , ed incapaci d’ infpirar qualche cofa al 
compofitore; tutte fi riducono a \X amor , che 
vola , che regna , o che trionfa , aU maeflro • 
che fa delle volate , all’attore che 1’ efe- 
guifee come può, ed all’uditorio, che sba- 
digliando applaudire : quindi quel poco di 
mufica vocale, che abbiamo, cade fempre 
su di parole , che non vaglion la pena di 
efler cantate. Non meritano dunque quell’ 
arie, che neppur per fogno fi peafi a per- 
fezionarle , ma piuttollo a proferi verle; 
poiché la mufica non confeguifce il fuo 

fine , 

ad un altro eccetto : per li difetti del teatro non li 
curavano allora in Quinault le bellezze del fuo Iti- 
le : ora per le bellezze dello Itile fi perdonano al 
Quinault anche i difetti del teatro . Quinault prefl» 
i Francefi è un Metaftafio irregolare , e Metaftafio 
preffo gl’italiani è un Quinault regolare : due ani- 
-, me fenfibili ed armoniche , a cui non vi foao egua- 
li, il male de’noftri Drammatici è , che ora imi- 
la no i difetti di Quinault , fenza poterne imitar* 
te virtù. 
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fine , {piegando le ricchezze per perderle 
fopra fillabe . Quelche noi diciamo dunque 
ha men per oggetto le arie cantanti , che 
fon nelle opere , che quelle che vi dovreb- 
bero edere , e far l’anima delle noftre 
fcene liriche. Gl’Italiani hanno un gran 
numero di arie di quella fpecie; una prin- 
cipeffa', che piange la perdita, o l’infedel- 
tà del fuo amante,- un infelice, che evo- 
ca, e vede l’ombra di fuo padre, una ma- 
dre , che crede il proprio figlio affaffmato 
da un tiranno, e che fi abbandona in un 
iftante a’ moti della difperazione , e del 
furore . Il gran merito, di quelli pezzi è 
di effer concatenati alla fituazione , e di 
accrefcerne l’interelle. Ma fven turata men te 
gl’ Italiani nòn offervan fempre quella re- 
gola, e. le arie delle loro fcene b effe vol- 
te fon diflaccatéf dal foggetto : fon malli- 
me, paragoni, immagini, che raffreddano 
neceffariamente 1’ azione , per quanto fiano 
vivamente efpreffe dal compofìt^re , e dal 
poeta. Non fi può impedire di notar que- 
llo difetto nella celebre aria cantata da 
Arbace , Vo folcanào un mar crudele ; ben- • 
chè fia maravigliofa per la mufica, e per 
le parole - . Nonjà naturale , che Arbace 
accufato, innocèWe , e prefso a perire fi 
paragoni in verfi ad un nocchiero fmarri- 
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to, che ha perdute le vele , che vede l’on- 
da gonfiarli, ed il cielo covrirli di nuvo- 
le. -Arbace efce più dal naturale, in quel 
^ch’ ei foggiunge: che abbandonato da tut- 
to il mondo ha per fola compagna l’in- 
nocenza, che lo conduce al naufragio (a). 

E’ dunque la prima legge dell’ arie, di 
interdire per lo foggetto, e di ligare col- 
■ le parole . Se fi riguardino adelfo dal lato 
della mufica bi fogna ' tenervi conto del 
canto, dell’accompagnamento , e dèlia mi- 
fura. Non ci è vero canto fenza efprelfio- 
ne, ed è in quello appunto dove la mu- 
fica degl’ Italiani è eccellente . Non avvi 
genere alcuno di fentimento , di cui ella 
non ci fornlfpa inimitabili modelli . Ora 
dolce, e penetrante , or allegra, e gaja, 
ora femplice, e naturale, or finalmente fu-* 

bli- 

Nota dell’Editore. 

(a) Mi perdoni il Sig. d’Alembert. L’aria cennata 
non folo è meravigliofa in se Jieffa per le parole , come 
"non può negare il Francefe , e che certo Quinault 
non avrebbe ofato pretender di fare , ma è- adattatif- 
iima al dramma , alla feena , ad Arbace , al caratte- 
re del perfonaggio . Vedi nel tomo feguente la 
Différtazione de’ Tragici Greci , e 1’ altra delle 
Poefie Drammatico- Urie he del Sign. Mattei , che efa- 
mina bene l’articolo . Del reità generalmente l’av- 
vertimento di M. d’ Alembert®^ero , e quelle arie 
fiaccate fono ambizinfi ornamenWfz forfè neppure or- 
namenti , quando fono mal fatte j come in tanti pre- 
tenlbri drammatici, fuori di Metastasio , che fe 
n’ è fervito .parcamente a tempo , ed a luogo . 
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blime, e patetica; avvicenda ci alletta , 

). ci folleva, ci lacera : arditezze efpreflive , 
licenze felici, giri di modulazione traviati, 
e favj, ma Tempre- però naturali , ecco U 

i. fuo carattere, e le fue ricchezze . J’.utte - 

j, le orecchie Francefi per onore della noftra: 

5 nazione non vi fono infenfibili. E’ vero, 

che vi" fon parecchi increduli , e quei eh’ 
j è peggio molte orecchie ipocrite, che fin- v 
gono per un’aria aver un piacere, che non 
hanno. Un mezzo ficuro per conofcerle fi 
è di efaminare i. giudizj, che damino delle 
diverfe arie Italiane, che afcoltano; quelle, 
che ordinariamente fon più di lor guft.o 
fon quelle, che pajon più Francefi. Io mi 
ricordo, che nell’intermezzo intitolato II 
maejìro .di mufica , 1’ aria dell’ Eco ebbe 
gran applaufó pretto quelli pretefi amatori. 

Era intanto unfaria molto comune, inde- 
gna di efler paragona a molte altre del- 
lo (tetto intermezzo, che leggiermente ave- 
• van toccate le orecchie volgari . Giudici 
di tal fatta , che non gulfano nella mufica 
Italiana , che il triviale , non fon fatti per 
fentirne l’ efprettìone , che ne forma l’ani- 
. ma. Ma quella efprHììone non è sfuggita 
tra dì noi a quella fpecie di uomini , che 
per il loro fiato devono ettere ammetti, 
meglio che gli altri, tra la gente di lette- 
re, 
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re, e tra’ maeftri di mufica. La maggior 
parte fon diventati partigiani tanto zelan- 
ti della mufica -Italiana, quanto antagoni- 
fti della noftra ; e l’opera Francefe è lor 
divenuta oggi infopportevole , almeno a 
tutti quelli, che mi fon noti. • \ t 
E come mai non lo farebbe? ; I1 canto 
Fràncefe ha il difetto il più contrario ali’ 
efprelfione; cioè di raflomigliar fempre a 
se fteffo. Il dolore, e la gioja , il furore, 
e la tenerezza fi efprimono nello bile 
medefimo* ( a ) ; fempre lo fteflfo giro di me- 
lodia , lo beffo cammino di modulazione, 
il più rihretto , ed il meno variato ; di 
maniera che, chi va a fentire un’aria Fran- 
cefe, può efler anticipatamente ficuro,che 
l’ha (entità già cento volte prima. Del 
refto dobbiamo accufar meno i noftri mu- 
fici di quella indigenza, ch'égli uditori . Pref- 
fo la maggior parte d # e’ Francefi la muli- . 
ca, ch’elfi chiamano cantante, non è altro, 
che la mufica comune , dalla quale cento 
volte hanno avute le orecchie bordine ; per 
eflì è aria cattiva quella , che fion polfono 

can- 

Nota dell’Autore. 

(a) Se ne può vedere un efempio convincente 
nell’Enciclopedia aU’articolo Efprtjftone\ vi fi prova , 
•He il canto di Medufa nel Prr/>o darebbe bene fb- 
pra paiole di un carattere diverfo. 
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canticchiare ,• e cattiva opera quella , di 
cui niente polfono mandare a memoria. 

Ma, elfi diranno, dove trovate voi dun- 
que l’efpreflìone delia mufica Italiana? For- 
fè è nelle ripetizioni eterne delle lleffe pa- 
role? nelle tirate di gorga affaftellate con- 
tro il fentimento? finalmente nelle caden- 
ze ridicole? Non piaccia a Dio . Quelli falli 
ornamenti, lungi dal contribuire rall’efpref-. 
(ione, per l'oppofto l’ offendono : ma li- 
mili difetti fi correggon facilmente ; altro 
non ci vuol per quello che cafTare . Ali’ 
oppofto per rendere efpreffive le noftre a- 
rie Francefi , bifogna darle la vita , che 
lor manca, e quello non fi fa con un trat- 
to di penna; la mufica Italiana è difetto- 
fa , perchè ha troppo , la mufica Francefe 
perchè non ce n e. 

Non folo gl’italiani dovrebbero toglie- 
re dalle lor arie la replica delle fleffe pa- 
role quafi Tempre nojofa; ma farebbero be- 
ne altresi di fopprimer la repetizione in- 
tera dell’ aria dopo la riprefa . Forfè do- 
vrebbero anche frequentemente tralafciar 
quella riprefa, in cui per lo più il mae- 
flro è trafcurato . In quanto a’ gorgheggi 
fono quafi Tempre fuor di luogo , fpecial- 
mente quando fi fanno parlar le palftoni ; 
c bifogna convenire che la mufica Italia- 
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na moderna n’ è goffamente -caricata (a ) . 
Quel che diciamo de’ gorgheggi, lo dire- 
mo con maggior ragione delle cadenze in 
fine dell’ arie, proprie unicamente per far 
brillare il cantante a fpefe delgulto , e 
della natura. Quello è un facrificar l’efpref- 
fione, cioè l’anima della mufica , all’amor 
proprio di colui, che l’efeguifce; amor pro- 
prio per altro molto male intefo , poiché 
il fentimento efprelfo dall’ attere fecondo 
la verità , gli farebbe piu onore preffo i 
giudici veri , che tutte quelle mollre di 
forza, o di agilità. Si pretende , che le 
cadenze potrebbero effer men nojofe , e 
contribuir ben anche all’efprelfione ,fe l’at- 
tore in maniera le fapelfe fare , che dive- 
nilfero.come il rillretto , e la ricapitula- 
zione dell’aria, che ha cantato. Ma io 
non so cofa voglia dirfi con quella prete- 
fa ricapitulazione , non concepito come 
polfa farfi , nè come tutti quelli fminuz- 

* , za - 

Nota dell’Editore. 

(a) Siccome i più favj Francefi han confeffato 
‘i difetti della mufica Francefe j cosi i più favj Ita- 
liani han confelfato quei della mufica Italiana. Ve- 
di la Dilatazione della Riforma del Teatro del Sign. 
Mattei, ove fi declama contro quelli vizj , i quali 
per altro fon piuttofto de’ mufici , e de’ maeftri -, eh» 
della mufica, ove pe’ Francefi il difetto è nella mu- 
* fica lìelfa difarmonica , fenza metro , e fenza melodia 
fcufibile . 
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zamenti ricercati ,' podi un dopo l’altro 
alla fine di un’ aria patetica , non cancel- 
leranno l’iinpreflione , che quella ha fatto 
invece di fortificarla , ed io mi confido 
con coloro , che su di ciò veggon più di 
me. Generalmente la mufica Italiana mo- 
derna è molto più difetrolà per il catti- 
vo guflo di coloro, che 1’ efeguifcono , che 
per le caricature di quei, che la compon- 
gono. Ciò intanto non fuccede perchè l’ar- 
te , e l’ abilità de cantanti ci lafcialfe co- 
fa a defiderare, per. l’oppofio avviepe per- 
chè troppo ne fan comparire; accade, per- 
chè aggiungono quali ad ogni nota nuovi 
ornamenti a quelli, che il compofitore a- 
veva badantemente accumulati . Son arri- 
vati anche a guadare, a forza di aggiun- 
gere le più eccellenti arie comiche. Ordi- 
nariamente il maedro mette in quelle arie 
una giuda dofe di piacevolezza , e non più; 
tutto quello, che oltrepalfa è buffoneria e 
caricatura. Ma ecco già detto molto full’ 
efpreflione del canto confiderato in se deflb, 
e fulla fua efecuzione . Palfiamo all’accom- 
pagnamento. 

Il furore de’ nodri mufici Francefi è di 
ammalfare parti fopra parti, poiché, nel ru- 
more è dove fan confìdere l’effetto; la vo- 
ce è coverta ed opprelfa da’ loro accom- 

pa- 
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pagnamenti , a’ quali ella nuoce a vicen- 
da. Sembra fentir venti libri differenti letti 
unitamente , tanto la noftra armonia ha 
poca conneffione.vE’da meravigliarli poi fe 
gli Italiani dicon $. che noi non Tappiamo 
Icriver la mufica? L’origine di quello difetto 
nafce dalla prevenzione de’ nollri maeltri 
in favor dell’armonia , ed in pregiudizio 
del canto, su di che fono in errore non 
picciolo. Se ci. è un orecchio , ch’è diletta- 
to dall’armonia, ve ne fon cento, che per 
ifcelta fon toccati dalla melodia . Non ‘è 
con ciò, che noi non riconofceffimo tutto 
il merito di un’ armonia ben intefa ; nu- 
trifce anzi quella, e fofliene dilettevolmen- 
te il canto; allora l’orecchio meno efer- 
citato fa naturalmente , e fenza fludio un* 
eguale attenzione a tutte le parti ; il .Tuo 
piacere continua ad effer uno , perchè la 
fua attenzione , benché intenta ad oggetti 
differenti, è Tempre una. In quello appun- 
to confitte un de’ principali incantefi mi del- 
la mufica Italiana ; ed è quella unità, di 
melodia, della quale Roulfeau ha cosi ben 
flabilita la neceffità nella fua lettera fulla 
mufica Francefe . Colle ragioni ftefTe ha 
egli detto altrove : Gl' Italiani non voglion y 
che [t fenta utente nell ' accompagnamento , 
nel bajjo , che pojfa dijìrarre P orecchio dalP 
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oggetto principale j e fono in opinione T che 
Ì attenzione f vani f ce allorché fi divide . Con* 
chiude quindi beniflìrao , che ci è molt<j 
da fceghere ne’’ Tuoni, che formano V ac- 
compagnamento , fpecialmente per la ra- 
gione, che non abbia ad applicarvi^ far* 
tenzione. In farri, rra i di verfi Tuoni , che 
V accompagnamento deve fornire / Tuppo- 
nendo iì balTo ben farro, ci biTogna della 
.fcelta per determinare quelli, che s’incor- 
porano talmente col canto, che l’orecchi'} 
ne Tenie l’effetto fenza effer intanto di. 
fìratto dal canto , e che per T oppofto il ~ 
piacevole del canto fi accrefca. L’armonia 
ferve dunque a fortificare , ed a farrifplea. 
dere la parte Tuperiore ben compatta j.ag- 
giungiamo di più ciò, eh’ è veriIfimo,che^ 
un baffo ben tatto contiene tutto il fon- 
do, e tutto il difegno del canto, il quale 
dalle diverfe parti vien per cosi dire fvi> 
luppato, e paratamente prefentato all’orec- 
f chio. Ma- confeffando quella verità, e con^ 
venendo altresi degli effetti prodigiofi delL* £ 
armonia ^ in taluni cafi , riconofciamo la. 
melodia Tempre come l’oggetto principale., 
Preferire gli effetti dell’ armonia, a quelli» 
della melodia , fotto prerefto , , che. )’ una^ 
è il fondamento dell’ altra V- è A «n. dh 
preffo come fe fi yoleffe fottanere.» eff? i 
. 4 > Tom.lP . e fon- 

A 
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fondamenti di una cafa fiano il luogo più 
piacevole ad abitare , perchè foflengono 
tutto l’edificio di fopra . 

Del redo potrebbe edere, che gl’Italia- 
ci defli non avelTer ritratto dall’armonia 
tutto il vantaggio, che avrebbero dovuto. 
Per verità quelli gran maedri fanno un 
ufo molto frequente di taluni accordi po- 
co conofciuti a’ nodri Compofitori ; ma è 
veramente ficuro, che non fe ne poffano 
' adoperar degli altri? L’orecchio in ciò è il 
vero, anzi piuttofto il folo giudice: tutto 
ciò, che da quello vien approvato , nelle 
occafioni potrà elfer ufato con buon efitoj 
refterà alla teória, di cercar dopo l’origu 
ne de nuovi accordi , o fe ella non vi 
riufcifle , altra origine non attribuir loro 
effi defli . Io temo, che la maggior parte 
de’ maedri di mufica , tanto Francefi , quan- 
to foreflieri y altri prevenuti da’ fidenti y 
altri dall* ufo , don abbiano efclufo dall* 
armonia molti accordi, phe forfè in talu- 
ne occafioni produrrebbero effetti inafpet- 
tati. In quanto a quello io mi rimetto ad 
orecchi più fenfibili , più efercitati , e più 
favii de* 1 miei. Ripeto, che li vorrei fen- 
za prevenzione j e ciò forfè farà il più dif- 
ficile a trovare i ' Si 

* Noi non diremo , che una parola foia 

■ » . •- j 1 del 
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del tempo , cti’è di una rieceflìtli indifpen- 
fàbile nella mufica. Intanto le noftrc ope- 
re non fi diltinguono certamente, per 1 e- 
fattezza del tempo, che continuamente è 
ftorpiato ; quindi gl’ Italiani ricufano di 
accompagnar le nollre arie. Manca il tem- 
po alla nofira mufica per molte ragioni \ 
per T incapacita della maggior parte da* 
noftri attori ; per la natura del noltro can- 
to , per quella de’ pretefi abbellimenti , di 
cui la carichiamo, e che non fervono che 
per guadarne il cammino; finalmente per 
la poca attenzione , che abbiamo di dare 
a’ movimenti lenti una mifura diftinta. 
Noi abbiamo su di quello ultimo genere 
di movimento un pregiudizio molto Ura- 
no : non fapremmo pervaderci , mercè la 
finezza del nofiro tatto in mufica , che un 
tempo vivace, e rapido poteffe efprimere 
altro fentimento ,che la gioja; come fe un 
dolor vivo , e furiofo parlale lentamente : 

In confeguenza di quella prefunzione i pez- 
zi vivaci dello Stabat efeguiti in tempo ah s 
, legro nel Concerto fpirituale , fon fembratl 
difadatti al fentimento a molti di coloro, 
che gli hanno intefi , noi penfiamo su di 
tal punto predo a poco come facevamo 
iion ha guari full’ ufo de’ corni di caccia* v_ 
^Pér poco, che fi fiano intefe le belle arie 
■>•1 • e a Ita* 
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Italiane patetiche, fi sa qual effetto mi rà- 
vigliofo vi produce quell’ iftromento ; pri- 
ma di quello tempo avremmo creduto., 
che non poteffe ftar bene fuorché in una 
feda di piana. ' • i V, ; ' ' . . • X, ..,1 
Ci reità ad efaminare,fe le bellezze del- 
la mufica Italiana cantante poflanfi adat- 
tare alla lingua Francefe . I'forellieri lo 
negano; ma fon giudici , che poflon effer 
fofpetti ; molti Francefi ne dubitano , e bi- 
fogna in verità confefsare , che la lingua 
Italiana farà fempre infinitamente più pro- 
pria al canto della noftra . Ma alla fine 
dovrem noi cosi facilmente difperarci di 
poter adattare il canto Italiano alla noftra 
lingua? Forfè non fi tratta, che di avvez- 
zarci le noftre orecchie . Se mai fe ne pof- 
fa venire a capo, fi è appunto perla ftrada 
; ‘da poco tempo fa intraprefa , accomodan- 
do le parole Francefi ad eccellenti arie Ita** 
„ liane, e cominciando quella pruova dai gè* 
nere comico, che trova lo fpettatore mea 
fevero contro le innovazioni , che fe gli 
prefentano » Quella lieve frode ha confe- 
tguito efito felice nel teatro .Italiano. Non 
ci eran prevenzioni contro il piacere , e 
fe n’ è guftato : fi è creduto fentir mufica 

r O r 

Francefe, perchè non fi fentivan le parole 
Italiane . In quella guifa Itefla., e collo ftef- 

.*• -i'i **» 4 * ■ 

• > 

* \ 
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fo genere comico bifognerà cominciare a 
dar un faggio del nuovo genere di recita- 
tivo da noi propolto , quando fi trovi a j? 
propofito . L’ Indovino del villaggio , il di 
cui recitativo è affai ben fatto , e proprio 
ad efeguirfi , farebbe fufcettibile , fe pur non - 
m’inganno, della pruova propolla: e ci è 
tutto il luogo da credere, che riufcirebbe, 
guadagnando cosi a poco a poco terreno, 
non facendo in un colpo folo innovazioni 
troppo ardite; e arrifchiando un tentativo, 
dopo un altro, fi arriverà in iflato fenza 
parzialità, e fenza inconfideratezza , di de- 
cidere una delle tre proporzioni avanzate 
da Mr. Roffeau , che noi non pofftamo aver 
muftca , poiché le altre due mi fembran 

ben decife . Io credo fermamente infiem^ 

* 

con effo , che noi non abbiamo affatto mu fi- 
ca , o almeno, che ne abbiam troppo po- 
co per potercene gloriare . Ma non polfo 
effer del- fuo fentimento allorché foggiun- ; 
ge , che fe mai noi ne abbiamo una , tanto 
farà peggio per noi , poiché, fecondo la di 
lui opinione, noi non ne avremo, che quan- 
do avrem cangiata la noftra.In quella oc- $ 
cafione fono in certa .marfiera debitore di 
fcufarmi col -lettore fui linguaggio impie- 
gato da me in. tutto il tratto di quello 
difcorfo . Io ho fempre parlato della muli* 
TomJV. \ e 3' ea. 
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- ca Italiana, e della Francete , 'come fé vi 
fodero due mufiche , e come fe la * prima 
non foffe effettivamente la fola , che me- 
ri taffe. tal nome. L’ e dermi d'iverfamente 
fpiegato è nato per adattarmi all’ ufo ; ed 

' io confelfo , che in vece di adoperare il 
vocabolo di mufica Frana fe , avrei dovuto 
dire , quel che noi chiamiamo tnuftca , ma 
che non lo è in effetto, , . .... a c 

Abbiam men da riformare nelle noftre 
finfonie , che nel noftro canto . Molte di 
quelle di Mr. Rameau non ci lafcian cofa 
a deliderare . Tra un gran numero di efera-: 
pj, che potrei qui addurre, mi reftringerò 
al hallo de fiori nell ’ Indie galanti , le di 
cui arie per ballo così ben mede in dia- 
logo, e cos\ pittorefche forman la leena 
muta la più efprefiìva. Su di quella parte 
gl’ Italiani medefimi fono men ricchi di 
noi ; poiché io nulla curo la quantità del- 
le fonate, che abbiam da edbloro. Tutta 
quella mufica puramente idromentale ,fen- 

- za dilégno, e fenza oggetto,- non parla nè 
allo fpirito , nè all’anima, e merita, che 
fe le domandi con M. de Fontenelle , fog- 
nata a che mi chiami^ Gii autori che com- 
pongono mufica idromentale faranno un 
vano rumore , finché non avranno nella 
idea, ( ad efempio, Come diceli , del ce- 

‘ . le- 
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lebre Tartini) un’azione, o una efprelfHJ- 
ne a dipingere. Poche fonate anno un vart- • 
taggio cosi» defide rabi le , e così neceffario 
per renderle dilettevoli alla gente di; gu- 
ito. Noi ne citeremo una, che ha per ti- 
tolo D telone abbandonata. E’ quella un bel-* 
liftìmo monologo: vi ft vedon fucceder ra- 
pidamente, cd in un modo ben diltinto ^ 
il dolore, la fperanza , la difperazione gra- 
datamente, e pattando a differenti accordi: 
fi potrebbe facilmente far di quella fonata 
una feena piena d’ anima , ed affai pateti- 
ca. Bifogna parimenti confelfare , che ge-> 
neralmente non fi gulta tutta f elprelfion 
della mufica , fe non allora ch’è connef- 
,fa alle parole, o al ballo. La mufica è una - - 
lingua fenza vocali ; reità a carico dell’ a- 
zione di aggiungercele. Sarebbe dunque de- 
fiderabile, che nelle noltre opere vi fotfe- r 
ro foltanto fin fonie efprelfive ; cioè di cui' 
il fenfo, e io fpirito fodero tempre a pari 
te a parte indicati o dalla feena , o dann- 
azione , o dallo fpettacolo; che f arie per 
ballo fempre ligare al foggetto , femore- 
adattate al carattere^ e co nfegu ente mente' 
fempre pantomimiche , folfero dal compo~- 
fitore difegnate, in maniera ,> che folfe ilV' 
iltato per così dire di farne la traduzione' 
da un capo all’altro, e che il ballo efat- 
« ta- 
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tamente corrifpondette a quella traduzione: 
che una finfonia , che dovette dipingere 
qualche gran oggetto, per efempio , la me- 
fcolanza, e la feparazion degli elementi, 
fotte fpiegata, e Iviluppata allo fpettatore 
con una conveniente decorazione , il di cui 
giuoco, ed i movimenti corrifpondefl'ero a? 
movimenti analoghi della finfonia; in una 
parola , che gli occhi , Tempre d’ accordo 
cogli orecchi, ferviffero continuamente di 
interpreti alla mufica iftromentale. 

Avvi nelle noftre opere un altro genere 
di finfonie,su di cui ci tratterremo un mo- 
mento: quelle fon l’ aperture . Quelle di 
Lutti infipide tutte, e coniate quante fono 
fui modello fletto , per feffant’anni fono 
Hate Teleni piare delle altre, che fon ve- 
nute appretto; durante tutto quello tempo 
una fola è fiata T apertura dell’ opera , fe 
pure può dirfi ^ che ce ne fìa fiata una. 
Finalmente M. Rameau il primo ha fcof- 
fo il giogo , ed ha ofato tentar una firada 
non battuta. Quante obiezioni’ non fi fe- 
cero fui principio contro quella novità,? 
Si diceva, non etter quelle aperture , come 
fe fotte decifo , che 1* aperture dovelfero 
effenzialmente cominciare da un pezzo gra- 
ve, comporto Tempre fecondo la moda di 
Lutti di femiminime, e di crome. Final- 

• meri- 
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. mente aubiamo adottato da poco dn qua 
il genere di aperture dell’ opere Italiane; 
e fé mi è permeilo di dirlo, non è in que- 
llo dove avremmo dovuto imitarli . Poiché 
che cola è l’apertura ? E* quel pezzo di 
mufica,.che dii principio all’opera, e che 
dee 'preparar l’uditore a ciò che fentirk in 
appreffo . Deve dunque il carattere dellé 
finfonie effer differente fecondo il genere 
di fituazione , che fi prefenta agli occhi 
delio fpettatore. Perchè dunque è necefla- 
rio, che un'apertura fia fempre formata* 
come 1’ ufano gl’ Italiani , di un ailc^ro^ 
di un adatto , o d’ un taice- ? Quell’ ulti* 
mo fpec iaim ente , che per fua natura è un’ 
aria per ballò * e per ballo vivo e leg- 
giero, è molto mal fituato in queflo ge- 
nere di fmfonie. Io. non pretendo ciò no» 
.ottante cpn. alcuni moderni fcrittori , che 
l’apertura debba effer la prefazione , e co- 
me fanalifi dell'opera che vien appretto t 
Quell’analifi , e quefta prefazione mi fem- 
bran meno intelligibili, e men praricahili, 
deila récapitulazione dell’arie Italiane nei* 
le cadenze. Il carattere naturate, v & nectfi 
Cirio di un’apertura fi è , l’ effer l’ annua» 
lio della prima feena , e’1 ritornello adat- 
tato al. qjuadro^. die la prima feena ci pre*> 
fenta. Prendiamo per efempio 1! opera ; di 
-U - * Tal. 
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Teti . La notte, che difcendc fui Tuo carro, 
apre il prologo, c canta quelli verfi: 

.. Acbevons notte court paiftble 
Acbevons de vcrfer nos tranquille s pavots’ 
Morteli , dans votre fort pénible , • 

Le plus grand bien ejl le repos . 
Terminiamo il nojlro placido corfo , fini am 
di fpargere i nofìri fonaccbioft papaveri . 
Uomini , nel vojlro penofo dejlino , il bene 
maggiore è il ripofo . . 

- Che deve far l’apertura? Una fiofonia 
jrumorofa, e variata annunzierà anticipata- 
mente, e dipingerà i differenti movimenti, 
che agitano gli uomini . Quella finfonia 
calmandoli a poco a poco , e gradatamen- 
te raddolcendoli , degenererà finalmente ali* 
alzata del fipario in un. Tonno, che fervi* 
rà di preludio, e di accompagnamento al 
canto della notte . L’apertura d * Amadigi 
deve prefentare un quadro oppo Ilo. Alcbif^ 
ed Urganda addormiti, brucamente rifre^ 
gliati da * un colpo di tuono formano la 
prima fcena del prologo. L’apertura deve 
cominciar dunque da un fonno , ed intan- 
to fi alzerà il fipario alla prima battuta; 
e quello fonno diventando Tempre più prò-» 
fondo >e più lento , finirà tutto in u» 
colpo, e fenza gradazione con una finfonia’ 
rumorofa ,4 -, : \ 
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Mr. Rameau ha feguito quello piano in 
parecchie delle Tue aperture, e ne ha fat- 
to de’ quadri. L’apertura di Zaìs dipinge 
( lo fviluppo del Caos , quella di Naìs la 
pugna de’ Titani , quella di Platea Tarri- 
vo della Follia , quella di Pigmalionc i 
i colpi di fcalpello di uno (cultore. Defide- 
riamo per il progreffo dell’arte, che que- 
i fio modello fia imitato. Bifogna però, che 
il compofitore della mufìca, e quello del- 
le decorazioni s’ intendano tra loro , che 
l’ orehdlra , ed il macchinila agifcan di 
, Concerto, e che lo fpettacolo fia Tempre 
il quadro terminato della finfonia , lenza 
di che l’immagine muficale farà imperfet- 
ta, e mancante. Ci bifognano oltre a ciò, 

( e quello è T eflenziale ) maeftri di ge- 
nio, che fentono tutta l’energia, e la va- 
rietà delle pitture, di cui la mufica è fu- 
fcettibile, e che fiano in illato diefeguir- 
le in tutta la loro eftenfione . Noi dicia- 
mo in tutta la loro eftenfione, poiché io* 
materia di efpreflìone , ni una cofa prova 
tanto il difetto del genio, quanto il reftar 
alla metà del cammino j è quello un fegno > 
di eflferfi veduta la meta , e di non aver 
avute le forze per toccarla . Un co'mpofi- 
tore , che fpiega la Tua idea o debolmen*' 

* e > o per metà, è fumile ad uno fcrittore, • 

'•/ ‘ i ! che - 
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che non ha potuto trovare il termine pro- 
prio; la malica non ha piu forza quando 
non produca 1’ effetto , che deve afpertar- 
fene, quando l’uditore vede al di lk di 
ciò , che gli preferita 1’ artefice . Noi po- 
tremmo dar efempj fortilTimi di quello di- 
fetto in molti pezzi di mufica , che pur 
tuttavia fono prelfo di noi in riputazione^ 
ma gli autori fon viventi , e noi non fcri- 
viamo per offendere. * 

Ecco molte rifleffioni , che forfè fi tro- 
veranno arrichiate , ma o fian buone, o 
fian cattive , non vaglion certamente una 
bell’aria in mufica. L’artefice, che crea, 
e che riefce è molto preferibile al filofo- 
fo, che ragiona ; onde non fogliono dar 
precetti coloro , che fono in filato di dar 
modelli . Raffaele non ha fatto dilata- 
zioni , ma quadri . In mufica noi fcrivia- 
mo , e gl’italiani efeguifcono. Le due na- 
zioni per quello verfo fon l’immagine di 
quei due architetti, che prefentaronfi agli 
Àteniefi per un monumento, che la repub- 
blica voleva, far innalzare . Un di quelli 
parlò lungo tempo, e con fomma elegan- 
za full’ arte fua; l’altro, dopo averlo in- 
tefo non diffe *altro che quefle parole? 
C io che egli ha detto , io lo faro . ' 

. * ■ . .* 1- . X. ’l.i J ( : i J - ® 
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Rapprefentato con muftca del Vinci Ih 
prima •volta in Roma nel teatro 
detto delle Dame tl Carnovale 
dell' anno ijiy* 
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ARGOMENTO. 

D Opo la morte di Pompeo , il di lui contradditore 
Giulio Cefare , fattofi perpetuo Dittatore , fi vide ren- 
dere omaggio non folo da Roma , e dal Senato ; ma da 
tutto il rejìo del mondo , fuor che da Catone il minore y 
Senatore ' Romano , poi detto Uticenfe dal luogo di fua 
morte ; uomo già venerato come Padre della Patria , non 
meno per P aujlera integrità de cojlumi , che pel valore \ 
grande amico di Pompeo , ed acerbifftmo difenfore della 
libertà . Quejìi avendo raccolti in Ùtica i. pochi avanzi 
delle difperfe milizie Pompeiane , colf ajuto di Juba Re 
de' Numidi , amico fedelijjimo della Repubblica , ebbe 
cojìanza di opporft alla felicità del vincitore Cefare vi 
uccorfe con efercito numerofo , e benché in tanta difugua- 
glianza di forze fo(fe ficuro di opprimerlo , pure in vece 
di minacciarlo , innamorato della virtù di lui , non tra- 
scurò offerta , o preghiera per farfelo amico . Ma quegli 
ricufando aframente qualunque condizione , quando vide 
difperata la dife/a di Roma , volle almeno morir libero 
uccidendo se fìe(fo . Cefare nella morte di liti diede fegni 
di altijjimo dolore , Infoiando in dubbio alla pojlerità fe 
joffe più ammirabile la genero fità di lui , che venerò a 
sì alto fegno la virtù ne' f noi nemici ;o la cojìanza dell' 
altro y che non volle fopravvivere alla libertà della Pa- 
tria . 

Tutto ciò fi à dagli Storici , il rejìo è veri fùtile ^ 
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INTERLOCUTORI. 

CATONE . ; 

« r 

CESARE . 

MARZIA Figlia di Catone , ed amante 
occulta di Cefare . 

i 

ARBACE Principe Reale di Numidia , ami- 
co di Catone , ed amante dt Marzia • 

EMILIA Vedova di Pompeo . ( ' 

FULVIO Legato del Senato Romano a Ca- 
tone j del partito dt Cefare , ed amante 
di Emilia . 

Per tomo do della mufica e anger emo il no- 
me di Cornelia vedova di Pompeo , in Emi- 
lia , e quello del giovane Juba , figlio dell' 
altro Juba Re di Numidia , in Arbace . 

La Scena è in Utica Cittk 
dell’ Airica . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala d’ armi . 

#• 

Catone, Marzia, Arbace; 

Mar. Y* Erchè si meda , o padre? Opprefla 
è Roma, 

Se giunge a vacillar la tua coftanza* 
Parla ; al cor d’ un figlia • 

La (Ventura maggiore 
Di tutte le (Venture è il tuo dolore. 
Arb, Signor, che penfi?In quel (ìlenzio appena 
Riconofco CÀone . Ov’ è lo (degno 
Figlio di tua virtù? Dov’ è il coraggio? 
Dove l’anima intrepida e feroce? 

Ah, fe del tuo gran core 
L’ardir primiero è in qualche parte eftinto, 
Non v’ è più libertà, Cefare à vinco. 
Cat. Figlia, amico, non Tempre 
La meftizia, il (ìlenzio 

E* fe* 
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6 Catone. 

E'fegno di viltade; e agli occhi altrui 
Si confondon fovente 
La prudenza^, e ’1 timor . Se penfo , e taccio, 
Taccio, e penfoa ragion.Tutto a fconvoltò 
Di Cefare il furor. Per lui Farfaglia 
E’ di fangue ci vii tiepida ancora; 

Per lui piu non s’adora 
- Roma , il Senato; al di cui cenno un giorn o 
< Tremava il Parto, impallidia lo Scita: 
Da barbara ferita 

Per lui su gli occhi al traditòr d’ Egitto 
Cadde Pompeo trafitto; *e folo in quelle 
D’ Urica angufte mura 
Mal figuro riparo 

Trova «alla fua ruina ■ * 

» 

V La fuggitiva liberta Latina. 

Cefare abbiamo a fronte^ 

Che d’ alfedio ne flringe:i noftri armati 
Pochi fono, e mal fidi . In me ripone 
La fpeme, che le avanza, ■ ; 

Roma , che gemè al fuo tiranno in braccio; 
E chiedete ragion s io penfo, e taccio? 
Mar, Ma non viene a momenti 
Cefare a te? 

Jlrb. Di favellarti ci chiede, 

Dunque pace vorrà. 

Car, Sperate in vano 

Che abbandoni una volta 

Il defio di regnar. Troppo gli colla, 

Per 
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‘ Atto PrImo^ 7 
- * r Per de porlo in un punto'. " * v.« 

tylar. Chi sa? Figlio è di Roma 
,- v Cefare ancor. 

Qat, Ma un difpietato figlio, 

Che ferva la defia ; ma un figlio ingrato, 
Che, per domarla appieno, 

Ì2> Non fente orror nel lacerarle il feno. 

Àrb , Tutta Roma non vinfe / . 

.Cefare ancora. A fuperar gli refta 
11 riparo più forte al fuo furore. 

Cat . E' che gli refta mai ? 

*Jlrb\ Refta il tuo core. 

>>• 7 forfè più timorofo 

v' Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio, r -.. 

„ . Che all’Afia, tutta , ed all’Europa armata. 
k E,*fe dal tuo configlio 
/Regolati faranno , ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi . Anno altre volte 
Sotto duce minor faputo anch’ efiì 
- All’ Aquile Latine in quello fuolo 
; Moftrar la fronte , e trattenerle il volo. 
Cat. M’ è noto; e ’1 più nafcondi , / • 

v f Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 

^ A cui, fuor, che la forte , . 

. é D’ elfer figlia di Roma , altro non manca . 

-d rb. Deh tu, Signor, correggi 

Quella colpa non mia. La tua virtude 
Nel fen di Marzia io da gran tempo adoro : 
Nuovo legame aggiungi 
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Alla noffra amiftà ; foffri eh’ io porga 
Di fpofo a lei la mano: 

Non mi fdegni la figlia, e fon Romano^, 
Mar. Come! Allor che paventa 
La ncftra liberta l’ultimo fato, 

Che a’ noftri danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori , 

Parla Arbace di nozze, e chiede amori? 
Cat. Deggion le nozze, o figlia, 

Più al pubblico ripofo, 

Che alla feelta fervir del genio altrui- 

^ ^ u 

Con tal cambio d’affetti 
Si ìr.efchiano le cure. Ognun difende- 
Parte di se nell’altro; onde muniti 
Di nodo si tenace 

\ Crefcon gl’imperi , e hanno i regniin pace. 
Arb. Felice me, fe approva 

Al par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli affetti miei. - 

Cat. Marzia è mia figlia. 

Mar. Perchè tua figlia io fono , e fon Romana, 
Cuffodifco gelofa 
Le ragioni , il decoro 
Della patria, e del fangue. E tu vorrai 
Che la tua prole iftefla, una che nacque 
Cittadina di Roma, e fu nudrita 
All’aura trionfai del Campidoglio, , * 
Scenda al nodo d’ un Re ? 

Ari. i ( Che bell’ orgoglio ! ) 

Cat. 

. 9 l. V * 


Atto P r i c m o. j 9 
Cat. Come cangia la forte, 

Si cangiano i collumi . In ogni tempo 
Tanto fallo non giova ; e a te non lìce 
Efaminar la volontà del padre. 
Principe, non temer; fra poco avrai * 
Marzia tua fpofa . In quelle braccia intan- 
to (a) 

Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiero, e ti rammenta 
Ch’oggi Roma è tua patria . Il tuo dovere , 
Or che Romano fei,' 

E'di fai varia, o di cader con lei. 

, Con si bel nome in fronte 
Combatterai piu forte: 
Rifpettera la Sorte 
Di Roma un figlio in te. 
Libero vivi ; e quando 

Tel nieghi il Fato ancora, ■ 
Almen come fi mora 
Apprenderai da me. ( [b ) 


v* • 


S ’C E N A II. 

» 

* ■ 1 * 

Marzia, Arbage. 

* . h 

Arb. Poveri affetti miei, 

Se non fanno impetrar dal tuo bel core 
• * Pietà, fe non amore. 

‘ Mar. 

* * 2 , % é 

4 * • 

(a) Catone abbraccia Arb ace . (b) Parte . 
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' . io Catone. ? . 

. .'Mar. M’ami, Arbace ? • > V’ 

Arb. Se t’ amo ! E cos'i poco 

Si fpiegano -i miei fguardi , ^ - 

Che , & il labbro noi dice , ancor noi fai - v. ^ 

Mar. Ma qual prova finora 
Ebbi dell’ amor tuo ? 

'■'''Arb. Nulla chiederti. 

Mar. E s’ io chiederti, o Prence,) 

* t . Quefta prova or da te. 

' , Arb. Fuor che lafciarti, 

Tutto farò. 

Mar. Già fai . . a • 

V Qual di efeguir necefiita ti ftn D > 

' Se mi fproni a parlar. 

'- t ' Arb. Parla : ne brami . , , 

Sicurezza maggior? Su la mia ’ v 

ti : * Sul mio onòr t’aflicuro; . . , w . 

Il giuro a Numi, a que begli occhi il 
Che mai chieder mi puoi. La vita. 1 D . ^ 
Imponi, efeguirò . . A 

Mar. Tanto non voglio . . 

Bramo che in quello giorno 
VA Non fi parli di nozze: a tua richied- 
ili nadre vi acconfenta ; , * 

J Li fappia ch'io rimpof., e fon contenta. 

. • Arb. Perchè voler eh io ^ ffo - „ ■ 

La mia felicita tanto allontani. _ 

•• :. , • M*r- 11 metto S Ubbidir perde chi chiede 

La ragion del comando. ) 

* *-y • Jt *•»*.•* ~ * ■ ■■ *• ' -w * 
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Atto Primo. 

Jlrb. Ah so ben io 

Qual ne fia la cagion . Cefare ancora 

E* la tua fiamma. All’amor mio perdona 

Un libero parlar. So che 1* amarti ; 

Oggi in Utica ei viene; oggi ti fpiace 

Che fi parli di nozze; i miei fponfali > 

Oggi ricufi al genitore in faccia: 

E vuoi da me ch’io t’ubbidifca, e taccia? 
• • • * 

Mar. Forfè i fofpetti tuoi 

Dileguar io potrei , ma tanto ancora 

Non deggioa te. Servi ai mio cenno, e penfa 

A quanto prometterti , a quanto impofi . 

Jlrb. Ma poi quegli occhi amati 

. Mi faranno pietofi , oppur fdegnati? 

Mar . Non ti minaccio fdegno, 

Non ti prometto amor. 

Dammi di fedè un pegno, 

Fidati del mio cor; 

Vedrò fe m’ami. 

E di premiarti poi 

Refti la cura a me , ‘ 

Nè domandar mercè, 

Se pur la brami . (a) 
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(a) Parte. 
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SCENA III. 
Arbace. 

C»He giurai ! Che promifi 1 A qual comando 
Ubbidir mi conviene. 1 E chi ma,i vide 
Piu mifero di me ? La mia tiranna 
Quafi su gl’ occhi miei fi vanta infida; 
Ed io farmi le porgo , onde m’ uccida. 

Che legge fpietata, 

Che forte crudele 
D’ un’ alma piagata , 

D’ un core fedele , 

Servire, foffrire. 

Tacere, e penar! 

Se poi 1* infelice \ 

Domanda mercede, 

Si fprezza, fi dice 
Che troppo richiede, 

Che impari ad amar . (a) 



^ SCE- 

(a) Parte . 
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SCENA IV. 

Parte interna delle mura di Utica , con 
porta della Città in profpetto , chiufa 
da un ponte , che poi fi abaflfa . 

Catone, poi Cesare, e Fulvio. 

Cf t. Dunque Cefare venga . Io non intendo 
Qual cagion lo conduca. E’inganno?è tema? 
No, d’ un Romano in petto 
• ’ Non giunge a tanto ambizion d’impero, 

• Che dia ricetto a cosi vii penfiero. (a) 

Cef. Con cento fquadre e cento 
♦ A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz’armi , e folo, 
Sicuro di tua fede, 

Fra le mura nemiche io porto il piede : 
Tanto Cefare onora ' 

La virtù di Catone, emulo ancora. 

Cat . Mi conofci abbaftanza , onde in fidarti 
Nulla più del dovere a me rendelti . 

Di che temer potrefti? 

In Egitto non fei. Qui delle genti 
Si ferba ancor 1 ’ univerfal ragione ; 

Nè vi fon Tolomei dov’ è Catone. 

Cef E’ ver , noto mi fei . Già il tuo gran nome , 

Fin 

(a) Cala il ponte t e fi vede venir Cefare con Fulvio . 


14 C A T O • N E. 

Fin da’ prim’ anni a venerare apprefi; 

In cento bocche intefi 

Della patria chiamarti 

Padre e foftegno, e delle antiche leggi 

Rigido difenfor . Fu poi la forte 

Prodiga all’ armi mie del fuo favore: 

Ma f acquifto maggiore, 

Per cui contento' ogni altro acquifto io 
cedo , 

** E' 1’ amicizia tua; quefta ti chiedo.. 
'Fui. E’1 Senato la chiede.* a voi m’invia 
: Nuncio dei fuo volere. E' tempo ormai 
Che da’ privati fdegni 
La combattuta patria abbia ri pofo 
Scema d’ abitatori 

E già l’ Italia afflitta : alle campagne 
Già mancano i cultori; 

Manca il ferro agli aratri : in ufo d’armi 
Tutto il furor con verte ; e, mentre Roma 
Con le fue mani il proprio fen divide , 
Gode r Alia incollante, Africa ride. 

. Cat. Chi vuol Catone amico, 

Facilmente l’avrà; fia fido a Roma. 
Ccf. Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo, e ’l fangue mio. 
Son io quegli, fon io, che su gli alpeftri 
Gioghi del Tauro , ov’ è più al ciel vicino , 
'Di Marte, e di Quirino .* x - ' - 

Fè rifuonar la prima volta il nome . 
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Atto P r i m o, ^ *5 ' » ' 

Il gelido Britanno • , ’? J 

. Per me le ignote ancora 
Romane infegne a venerare apprefe. J 
E dal clima remoto 
Se venni poi... 

ÌV. Cat. Già tutto il retto è noto. 

/ * Di tue famofe imprefe 

Godiamo i frutti ; e in ogni parte abbiamo * 
Pegni dell amor tuo. Dunque mi credi. 

•*.» Mal accorto cos\, eh io non ravvili ì 

* Velato di virtude il tuo difegno? , 

* So che’l defio di regno, 

> v ' Che’l tirannico genio, onde infelici • 
k .-V Tanti ai refo fin qui... ' * > 

f ^ Signor, che dici? ' : 

>>' Di ricomporre i difuniti affetti 'V? 

Non fon quelle le vie: di pace io venni, 

Non di riffe minittro . 

» E ben fi parli. 

( Udiam che dir potrà . ) 

Fui. ( Tanta virtude 
v. Troppo acerbo lo rende. ) ( a ) 

■x Ce/ (Io l’ammiro però, febei) m’offende.) (è) 

,] ‘ Pende il Mondo divifo * 1 

■ Dal tuo, dal cenno mio: fol che la noflra* V 

- Amie ma fi Aringa, il tutto è in pace, ’f- 

oc del (angue Latino 
Qualche pietà pur fenti, i f ea fi miei 
Placido afcolterai. 

. , (a} A Cc/afc - A Fulvio. SCE- 

••m. •*< v.. • ■*,: r>/. , 
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SCENA 
Emilia,^ detti, 

t , % 

l\* Emil . CHe veggo, o Dei» 

/ Quello è dunque 1’ afilo,: 

, • ' v Ch’io fperai da Catone? Un luogo ifteflfo K 
’ La fventurata accoglie 

\ 4 ' y Vedova di Pompeo col fuo nemico/ v 
Ove fon le promeffe? (a) 
ì Ove la mia vendetta 1 ? .< 

Così fveni il tiranno? 

>. % Così d’ Emilia il difenfor tu fei? > 

- y ; Fin di pace fi paria in faccia a lei! 

Fulv . ( In mezzo alle fventure 
* <t . E' bella ancor. ) 

Cor. Tanto trafporto, Emilia, 
f - Perdono al tuo dolor. Quando l’obblio 
y' Delle private ofFefe 

Util fi rende al comun bene, è giufto. 

; Emil. Qual utile, qual fede 

Sperar fi può dall’ oppreffor di Roma? '*• 
Ce/. A Cefare oppreffor ! Chi l’ombra errante 
Colla funebre pompa 

Placò del gran Pompeo ? Forfè ti tollu • 
Armi, navi, e compagni? A te non refi 
4 E libertade , e vita ? 

Emil./ _ > 

(a) A Catone. 
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Atto Primo. 17. 

Emìl. Io non la chiefi. •. 

Ma giù che vivo ancor, faprò valermi 
Contro te del tuo don . Finché non vegga 
La tua tefla recifa, e, terre e mari * 
Scorrerò difperata.* in ogni parte 
Lafcerò le mie furie; e tanta guerra *j 
' Contro ti defterò , che non rimanga ... 

Più nel mondo per te ficura fede . 

Sai che giù tei promifi; io ferbo fedei 
Cat. Modera il tuo furor. 

Ccf, Se. tanto ancora • 

Sei fdegnata con me ,fei troppo ingialla'. 
Em'il. Ingiufta! E tu non fei 

La cagion de’ miei mali ? Il mio conforte 
Tua vittima non fu? Forfè prefente \ 

. Non ero allor che dalla nave ei fcefe 
Sul picciolo del nido infido legno? 

Io con queft’ occhi , io vidi 
Splender l’infame acciaro, 

Che’l fen gli aperfe , e impetuofo il fangue 
Macchiar fuggendo al traditore il volto* 
Fra i barbari omicidi 
Non mi gittai,che quello aricor mi tolfe .* 
L’onda frappofta, e la pietade altrui: 

. Nè v’ era ( il credo appena ) 

Di tanto giù feguace- mondo, un folo, 
Che potefle a Pompeo chiuder le ciglia: 
Tanto invidian gli Dei chi lor fomiglia ! 
Fui. ( Pietà mi della . ) 

Tom. IV. B * Ce/. 
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ì%- Catone. 

Ce/. Io non ò parte alcuna 

Di Tolomeo nell’ empietada. Affai 
La vendetta, ch’io prefi, è manifefta . 
E sa il Ciel , tu lo fai , 

S’io pianfi allor su l’onorata tefta. 

Cat. Ma chi sa fe piangerti 

Per gioja, o per dolor? La gioja ancora 
A' le lagrime fue* 

Ce/ Pompeo felice, . 

Invidio il tuo morir , fe fu badante 
A farti meritar Catone amico. 

EmiU Di si nobile invidia 

No, capace non fei tu che poterti 
* Contro la patria tua. rivolger l’armi. 
ìritl. Signor, quello non parmi 
‘ Tempo opportuno a favellar di pace. 
Chiede faffar pii* folitaria parte, 

E mente pià'ferena. 

C<e*. Al mio foggiorno 
‘ . Dunque in breve io vi attendo , E tu frat- 
tanto 

Penfa, Emilia, che tutto * 

; Lafciar l’ affanno in libertà non dei, 
Giacche ti fè la forte 
Figlia a Scipione, ed a Pompeo conforte. 
Si fgomenti alle fue pene 
Il penfier di donna imbelle, 
Che vii fangue a nelle vene, 
Che non vanta un nobil cor. 

Se 
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Se lo fdegno delle ftelle 
Tollerar meglio non fai, 

- ' ■' Arrolfir troppo farai • 

E lo fpofo, e’i genitor. ( a ) 


SCENA VI. 

. Cesare, Emilia, e Fulvio.,' 

Ctf. Tu taci, Emilia? In quel filenzìo io 

. f P e . r0f » ' • 

Un principio di calma. 

Emil. T’inganni. Allor ch’io taccio, 
Medito le vendette. . - 

Fui. E non ti plachi 

D’ un vincitor s\ generofo a fronte? 
Emil. io placarmi! Anzi Tempre in faccia a lui, 
Se folle ancor di mille fquadre cinto, 
Dirò che l’odio , e che lo voglio eftinto . 
Ce/, Nell’ ardire , che ’l feno ti accende , 

» Cosà bello lo fdegno fi rende, 

. Che in un punto mi detti nel petto 
Meraviglia , rifpetto , e pietà . 

Tu m’ infegni con quanta coftanza 
Si contratti alla forte inumana, 

E che fono ad un’alma Romana 
Nomi ignoti timore, e viltà, (b) 

• B 2 SCE- A 

' (a) Parte . (bj Parte . 


s C E N A VII, 
Emilia, e FulVio. 

£m/7. Quanto da te diverfo 

Io ti riveggo , o Fulvio i E chi ti refe 
Di Gelare feguace, a me nemico? 

Fui. All or. ch’io fervo a Roma, 

Non fon nemico a te . Troppo ò nell’alrtià 
De’ pregi tuoi la bella immago impreffa: 
E s’ io men di rifpetto 
Averti al tuo dolor, direi che ancora 
Emilia m’ innamora J ' 

Che adeiTo ardo per lei , qual arfi pria 
Che la (ventura mia 
A Pompeo la donafle; e le direi' 

- < Ch’è bella anche nel duolo àgli occhi miei» 
Emi. Mal fi accordano infierne- 1 
Di Cefare l’amico, v 
E 1’ amante d’Emilia. O lui difendi, 
< v o vendica il mio’fpofo; a quello prezzo 
Ti permetto che m’ami. 

Fui. ( Ah che mi chiede I 
Si lulinghi . )‘ 

Emil. Che penli? 

Fui. Penfo che non dovrelli' 

Dubitar di mia fe. 

Emil » Dunque farai 

- Mi- 
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Atto Primo. zt, 
.Miniftro del mio fdegno? 

Fui, Un tuo comando 
Prova ne faccia. * 

Emil, Io voglio 

Cefare eftinto. Or poflb 
Di te fidarmi? 

Fui, Ogni altra man farebbe 
Men fida della mia . 

j Emil, Quello per ora 

Da te mi balta. Inolfervati altrove 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo. 

Fui, Intanto 

Potrò fpiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei. 

Emil, Non è ancor tempo 

Che tu parli d’amore, e ch’io t'afcolti.' 
Pria s’adempia ildifegno,eallor più lieta 
Forfè ti afcolterò. Qual mai può darti 
Speranza un’infelice, 

Cinta di bruno ammanto , 

Con l’odio in petto, e su le ciglia il pianto? 

Fui, Piangendo ancora 
Rinafcer fuole 
La bella aurora 
Nuncia del Sole; 

E pur conduce 
.Sereno il di. 

. * • • j à , . . s r . . • ». • 

B 3 Tal 

. . . X ,T?' . . . 
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c ' jjV. T o N E .* 

Tal fra le lagrime 
Fatta ferena, 

Può da quell’ anima 
Fugar la pena 
La càra luce, , ' / * : 
Che m’ invaghì, (a) 



SCENA 


Vili. - 


« 


Se 


(. 


Emilia. * . 

, * * , v • * • * v ' > 

gli altrui folli amori afcolto, e foffro, 
E s’io refpiro ancor dopo il tuo fato. 
Perdona, o fpofo amato, 

Perdona: a vendicarmi 
Non . mi reflano altr’ armi . A te sii affetti 
Tutti donai, per te gli ferbo; e, quando 
Termini il viver mio, faranno ancora 
Al primo nodo avvinti , 

S’ è ver, ch’oltre la tomba aman gli eflinti . 

O nel fen di qualche (Iella, 

O fui margine di Lete 
Se mi attendi, anima bella. 
Non fdegnarti , anch’io verrò. 

Si verrò; ma voglio pria 
Che preceda all’ ombra mia 
L’ombra rea di quel tiranno, * 
Che a tuo danno il mondo armò, (b) 
_ <r SCE- 

(a ) Parte. tb) 7 'arte. 
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SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate , vicino al 
foggiorno di Catone, 

Cesare, e Fulvio, 

Cef. Cjlunfe dunque a tentarti 
D’ infedeltade Emilia? E tanto (pera 
Dall’ amor tuo ? * 

Fui. Sì; ma per quanto io Panai, 

Amo più la mia gloria , < 

Infido a te mi finii ; 

Per ficurezza tua , Così palei! 

Saranno i fuoi difegni , 

Cef. A Fulvio amico 
Tutto fido me fteflo . Or , mentre io vado 
li campo a riveder, qui retta, e fiegui 
Il fuo core a feoprir. 

Fui. Tu parti? . - 

Cef. Io deggio • • 

Prevenire i tumulti, „ 

Che la tardanza mia dettar potrebbe. 
Fui. E Catone ? ■*. . 

Cef. A lui vanne, e l’afiicura 
Che, pria che giunga a mezzo corfo il 
giorno, • .x 

~A lui farò ritorno. 

B 4 . . • Jruk 
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jRnI. Andrò; ma veggo - • • 

Marzia che viene. 

Ce/. In liberta mi lafcia 
• Un momento con lei: fin ora in vano 
La ricercai. T ; è noto... . 

Fui. Io so che Tami* 

So che t’adora aneli’ ella; e so per prova 
Qual piacer fi ritrova 
Dopo lunga ftàgion nel dolce iftante, 
Che rivede il luo bene un fido amante .(✓?) 



Marcia , e Cesare . 


Cef Pur ti riveggo, o Marzia. Agli occhi, 
miei 

vi Appena il* credo, e temo '• 

-- Che per cbfiume a figurarti avvezzo 
Mi lufinghi il penfiero. Oh quante volte 
' ’ Fra l’armi , e le vicende , in cui m’avvolfe 
L’ incollante fortuna, a tepenfai! 

E tu fpargelli mai 

< Un fofpirb per me? Rammenti ancora 
La nollra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il* tuo amore ,’òppur feemò? Qual 

ir parte r-, * ( , 

Anno gli affetti miei 

, •. .. * ■. Ne* 


»(à) Fart » . 
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Negli affetti di Marzia ? 

Mar. E tu chi fei? , 

C^/lChi fono! E qualrichiefta! E'fcherzo? E 
fogno?. •' •• t ;* v 

Cos'i tu di penfìero, -, , 

0 Cos'i di fembianza io mi cangiai? 

Non mi ravvifi? . b 

Mar. Io non ti vidi mai. 

Cef. Cefare non vedetti? .. • 

Cefare non ravvifi? • 

Quello che tanto amarti* 

Quello a cui- tu giurarti > , / . „•< 

Per volger d’ annido per dettiti rubeilo 
Di non effe rgli infida? 

Mar. E tu fei quello? \ . 

No, tu quello non fei; n’ufurpi il nome. 
Un Cefare adorai , noi niego ; ed era 
Della patria il Portegno, . 

• L’ onor del Campidoglio, 

Il terror de’ nemici, s 
La delizia dì Roma , 

Del Mondo intier dolce fperanza,emia: 
Quefto Cefare > amai , quello mi piacque. 
Pria che 1’ aveffe il Ciel da me divilo : 
Quefto Cefare torni, e lo ravvifo. 

Cef Sempre rifteffò io fonoje fe al tuo fguardo 
Più non fembro rilleflb,o pria 1 amore,: 
Ó t’inganna or lo fdegno. All’armi ,all ire 

1 fyli fpinfe a mio diìpetto, 

Più 
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z6 Catone.. 

Più che la 1 - fcelta mia, 1’ invidia altrui. 

.Combattei per difelà. A te dovevo - 
Confervar quella vita; e, fé pugnando 
Scorfi poi vincitor di regno in regno, 
Sperai farmi così di te più degno. *■ 

Mar. Mólto ti déggio in ver. Se ingiufta offefi 
Il tuo cor generofo , a me perdona . 

Io femplice fin ora • 

• Sempre credei che fi facefle guerra 

' Solamente a’ nemici , e non fpiegai : 
Come pegni amorofi i tuoi furori: 

Ma in avvenir Taffetto" • ’ : 

D’ un ^Vand’ eroe , che viva innamorato, 
Conofcerò così. Barbaro, ingrato. 1 

Cef. Che far di più dovrei ? Supplice io fteflo 

• Vengo a chiedervi pace, 

Quando potrei.'.. Tu fai... 

Man So che con l’ armi 

• Però la chiedi. 

Cef. E difarmato all’ira' , ' ; . 

De’ nemici ò da efpormi? - 

Mar. Eh dì che -il folo " - ' • 

* Impaccio al tuo difegno è il padre mio: 
Dì che lo brami eftinto,e che non foffri 
Nel mondo, che vincerti, * 

Che fol Catone a foggiogar ti refti. 

Cef. Or m’ afcolta, e perdona 

Un fincero parlar. Quanto me fteflo, 
Io t’ amo , è ve?; ma la beltà del volto 

Non 
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Non fu che mMegò : Catone adoro 
Nel fèn di Marzia ; il tuo bel core ammiro. 
Come parte del fuo: qua più mi tratto 
L’ amicizia per lui , che ’1 noftro amore : 
E fe (lafcia ch’io poffa 
Dirti ancor più ) fe m’ imponefle un Num'er 
Di perdere un di voi } morir d’ affanno 
N$lla fcelta' potrei; 

Ma Catone , e non Marzia io falverei. - 
Mar. Ecco il Cefar^ mio. Comincio adeffo 
A ravvifarlo in te. Cosi mi piaci; /■ 
Cosi m’ innamorarti. Ama Catone, 

Io non ne fon gelofa. Un tal rivale ' 
Se divide il tuo core, • , : 

Più degno fei ch’io ti confervi amore. 
Cef. Quella è troppa vktoria.Ah màl'da tanta 
Generofa virtude io mi difendo.:: 

Ti rattìcura; io pehfo ! • v .*.>.'7 
Al tuo ripofo ; e , pria che cada il giorno , 
Dall’ opre mie vedrai v f s \ r. 
Che fon Cefare ancora , e che t* amai . 
Chi un dolce amor condanni,.-* 7* 
Vegga la mia nemica;* > • 

V alcol ti , e poi mi dica,* . ?\ 
S’ è debolezza gmor. 

Quando da si bef forìte 
Derivano gli affetti , 

Vi fon gli eroi foggetti , 

Amano i Numi ancor, (a) 

(a) Parte. SCE- 
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Marzia , poi Catóne j 


Mar, Mi® perdute fperanze 

Rinafcer tutte entro il mio feri vi Tento » 
Chi .sa? Gran parte ancora . 

Refta di quefto d'i . Placato il padre 
Se all’ amifta di Gefare fi appiglia, 

Non mi avra forfè Àrbace. - 
Cat. Andiamo, o figlia. 

Mar. Dove ? . • , 

Cat , Al tempio, alle nozze 
Pel Principe Numida. , 

Mar. ( Oh Dei/ ) Ma come , , 

Sollecito cosi? i " ' v ' L • 

Cat . Non foffre indugio 
. La noftra forte. 

Mar. ( Arbace infido! ) All’ara 
. Forfè il Prence non giunfe. 

Cat. Un mio fedele ; . 

Già corfe ad affrettarlo, (a) 

Mar. ( Ah che tormento! ) 



• V - • .< ./ ... SCE- 

"*(a )> In atto di partire. r y 
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SCENA XII. 
Arbace, * detti . , 

Arb. DEh t’ arreda, o Signor, (a) 

Mar. ( Sarai contento. ) (b) 

Cat. Vieni, o Principe, andiamo 

A compir l’imeneo. Potea piti pronto 
Donar guanto promifi? - * r < v'’ 

Arb . A si gran dono , . , ' 

E' poco il fangue mio;' ma fé pur vuoi 
Che fi renda più gr£to, all’altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi fi tratta 
Grave affar co’ nemici ,e’l nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero* 
Cat. No; già fumano Tare, 

Son raccolti i Miniftri, ed importuna 
Sarebbe ogni dimora . ' ■ <■ 

Arb. ( Marzia, che deggio far? ) (c) 

Mar. ( Me’l chiedi ancora? ) ( d ) 

Arb . Il più, Signor, concedi, 

E mi contendi il meno? . 

Cat. E tanto importa, 

A te V indugio? 

Arb. Oh Dio !... Non fai . . . (- Che pena ! ) - 
Cat. Ma qual freddezza è quella ? Io non l’in- 
tendo. Fof- 

. . ’ 

(a) A Catoni . (b) Piano ad Ariate . \ 

(sO Piano a Mania. (d) Piano ad Arbace . 

• . 


. ». 
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Foffe .Marzia f audace , 

Che fi oppone a’ tuoi voti? (a) 

Mar. lo ; ] Parli Arbace. " ~ - ; r 
Arb. No, fon io che, ti prego. 

Cat. Ah qualche arcano 

Qu) fi nafconde.-( Ei chiede . .W 
Poi ricufa la figlia .;<x, Il giorno ifteifo 
Che vjen Cefare a npi, tanto fi cangia . .. 

Si lente*-.* si confuto ... Io remo .« ) Arbace, 
Non ti farebbe già tornato in ancate 
Che nafcefti Africano ?. ,, • * f ; A .'-.V 
Arb. Io da Catone; , , 

. , Tutto fopporto,*e pure..* - : w > 

Cat* E pure affai diverto j ; : ‘ v 

; Io ti credea. . c ; . . j • •*. 

Arb. Vedrai... 

Cat. Vidi abbaftanza; / 

.£ nulla ormai più da veder m’ avanza ; (c) 
Arb. Brami di più , crudele ? Ecco adempito 
Il tuo comando; ecco in fofpetto il pa4re > 

. Ed eccomi infelice. Altro vi refta «• 

Per appagarti? - • . ’> 

Mar. Ad ubbidirmi, Arbace,. 

Incominciarti appena, e in faccia mia 
Già ne fai s\ gran pompa? 

'Arb., Oli tirannia! 

V. . » * r . .t . • 

•j ; * 

, * r- . • 

SCE- 

(a) Ad Arbore . (b) D/i fi. (c) Parte. 
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. 1 ■— 

S G E N. A XIII. 

Emilia, e detti» ■ 

. * \ * * _• . . . • * v 

*r' - t- , v- ' ;; •• „• •»; 

Em. IN mezzo al mio <iplore a parte anch’ io 
, Son de’ voftri contenti , illultri fpofi . 
Ecco acquifta in Arbace 
Il fuo vindice Roma; e crederanno 
Generofi nemici al mio tiranno,. 

Arb» Riferba ad altro tempo ; t . 

Gli augurj , Emilia: è ancor fofpefo il nodo. 
^ Emil. Si cangiò di penderò * . 

Catone, o Marzia? 

Arb. Eh non k Marzia un core 
Tanto crudele: ella per me fofpira 
Tutta coftanza e fede; 

Da’ fguardi Tuoi , dal fuo parlar fi vede . 
Emil. Dunque il padre mancò* 

Arb . Neppur, ( 

Emil . Chi' è mai : ( , ' 

• Cagion di tanto indugio? 

Mar. Arbace il chiede. 

- Emil. Tu, Prence? 

Arb» Io , s'i . - - 

> Emil. Perchè? ' \ 

Arb. Perchè defio 

Maggior prova d’ amore ; perchè òdiletto 
- Di vederla penar . 

' Emil» 




/ 
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EmiL E Marzia il ' fofFre ? - - V > 
ikfcr. Che poffo far ? Di chi ben ama è quella ' 

La dura legge. * l . ' 

'Etriil. Io non l’intendo, e panni 
Il voftro amore inimitato e* nuovo. 

Ark Aoch’ io poco l’ipt mdo ,,«e pur lo provo .. 

E* in ogni èuoi:*. /' 

Diverfo amore. v ■> 

Chi pena, ei ama 

Senza fperanz^; ' I> 

~ Dell’incoftanza - , 

•' Chi fi compiace:*;. , ; 

Quello vuo^ guerra, 

■* QueHo vuol pace ; 
v V’è fin chi brama 

! La crudeltà.* 

Fra quelli- miferi- . \ 

• v Se vivo anch’ io, 

Ah non deridere 
L’affanno mio, 

Che forfè merito v 

La tua piet^l (1») 

. • r . ‘ * < . 

• • - *' •> . i * 

> < «Ma 1 1 1 ■, • 

. - • m 


{i) Parte. 


SCE- 
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‘SCENA XIV. 

• - -Marzia, ed Emilia. - 

Em'tl. Se manca Arbace alla promefla fede , 
E' Ce fare l’indegno, ' 

Che l’ k fedotto. 

Mar. I tuoi fofpetti affrena: 

E' Cefare incapace 

Di cotanta viltk, benché nemico . 

Emil.Tu noi conofci: è un empiorogni delitto, 
Purché giovi a regnar, virtù glifembra. 

Mar. E pur sì fidi e numerofi amici 
Adorano il fuo nome. 

Em'tl. E' de’ malvagi 

li ‘numero maggior. Gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio ; indi a vicenda 
Si foffrono tra loro ; e i buoni anch’ elfi 
Si fan rei coll’efempio, o fono opprelfi.. 

Mar. Quelle malfime, Emilia, 

Lafciam per ora, e favelliam fra noi. 
Dimmi : non prefe l’armi 
Lo fpofo tuo per geiofia d’impero? 

E a te ( palefa il vero ) 

Quella idea di regnar forfè difpiacque? 
S’era Cefare il vinto, 

L’ingiullo era Pompeo. La forte accufa. 
E grande il colposi veggio anch’ io;pia alfine 
Tom.IV. C , ■ ■ Non 

/ 

/ 


« 
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Non è reo d’altro errore, 

Che d’ effer più felice , il Vincitore.' 

Èmil. E ragioni così? Che più diretti 
Cefare amando ? Ah ch’io nè temo; e parmi 
Che il tuo 'parlàr ìò dica . 

Mnr. E puoi creder che l’ ami una nemica? 

EmiL Un certo non so che 

Veggo negli occhi tuoi; 

Tu vuoi chè amor non fia, . , 
Sdegnò però non è. 

Se folle arno'r-, l’affetto 

Ettingui, ò cela in petto : • ' 

L’amar cosi faria 

Troppo delitto in te. (a) . ' 

S CENA XV. . 
Marzia. 

troppo dilli; è quafì tutto Emilia 
Comprefe l’amor mio. Ma chi può mai 
Si ben diffimular gli affetti fui, 

Che gli afconda per Tempre agli occhi al- 
trui? , . ; ; 

E' follia , fe nafcondete , 

, Fidi amanti, il vodro foco:’ 

, i A fcoprir quel che tacete 

Un pallor bada improvifo , ; , 

■ ‘ Un. 

(a) Parte. 
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Un roflfor che accenda il vifo 5 
Uno fguardo, ed un fofpir,- 
E fé balta cosi poco 

A fcoprir quel che fi tace. 
Perchè perder la fua pace 
• Con afcondere il martir? (a) 

- » ' 

• . V. . • • . . 

t ■ 

. 1 . '• t . . 

Fine delFAtto primo . 







(a) Parte . 


C 2 AT- 
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ATTO SfcCONDO. 


SCENA PkìMA. 

Allóggiamenti militari su le rive del fiu- 
me Bagrada , con varie Ifole , che co- 
municano fra loro per diverfi ponti. 

Catone con feguito , poi Marzia , indi 
. ' Arbace* 

Cut. Romani, il voftro Duce 

Se mai fperò da voi prove di fede, 
^Oggi da voi le fpera, oggi le chiede» 

Mar. Nelle nuove aifefe, 

Che la tua cura aggiungevo veggio, o padre, 
Segni di guerra, e pur fperai vicina 
La fofpirata pace . 

Cat. In mezzo all’ armi 

Non v’è cura che badi. Il folo afpetto 
Di Celare feduce i miei più fidi. 

Arb. Signor, già de Numidi 

Giunfer le fchiere : eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedeltà* 

Cat. Non balla , Arbace 
Per togliermi i fofpetti. 

Arb. Oh Dei) Tu credi . . . 

Cat. Si, poca fede in te. Perchè mi taci 

Chi 
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Atto Secondo. 37 
Chi a differir t’ induca 
Il richiedo imeneo? Perchè ti cangi, 
Quando Cefare arriva? 

Arb. Ah Marzia, al padre 

Ricorda la mia fe ì Vedi a qual fegno 
Giunge la mia {Ventura, 

Mar . E qual foccorfo 
Darti pofs io? 

Arb. Tu mi configlia almeno. 

Mar. Configlio a me fi chiede? 

Servi al dovere , e non mancar di fede-* 
Arb. ( Che crudeltà! ) 

Cat. Già il fuo configlio udifti. (a) 

Or che rifolvi? ' • ; • 

Arb. Ah, fe fui degno mai 

Dell’ amor tuo,foffri rindugio.Io giijro 
Ter quanto ò di più caro, 

- Ch’ è l’ onor mio , eh’ io ti farò fedele ? 
Il domandarti alfine 
Che l’ imeneo nel nuovo d*ì fucceda , 

Si gran colpa non è. 

Cat. Via, fi conceda: 

Ma dentro a quelle mura, 

Finché fpofo di lei te non rimiro, 
Cefare non ritorni, 

Mar. ( Oh Dei! ) 

Arb. ( Refpiro. ) 

Mar. Ma quello a noi che giova? (b) 

C 3 Cat f 

(») Ad Arbace . (b) A Catone . 
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Cat. In fimil guifa 

D’entrambi io mathcuro. Impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede : 
-'E Gelare, fe il vede 
Più ftretto a noi, non può di lui fidarfi. 
Mar. E dovrà dilungarfi * ,*\ 

Per si lieve cagione aliar si grande? 
Arb. Marzia, fia con tua pace, 

T’opponi a torto. Al luo ripofo , e al mio 
Saggiamente ei. provide, . ; 

Mar. E tu sf franco * ' 

Soffri che' a tuo riguardo 
Un rimedio fi fcelga, anche dannofo ' 
Forfè alla pace altrui ? Nè ti fovviene 
A chi manchi, fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono? 

Arb. Servo al dovere, e mancator non fono. 
Cat. Marzia, t’accheta. Al nuovo giorno, 
o Prence , !• 

Sieguan le nozze, io tei confento: intanto 
Ad impedir di C'efare il ritorno 
Mi porto in quello punto. . , * 

M*r. ( Dei, che farò ? ) 


SCE- 
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SCENA II. 

. - - s ■ * * « . 

Fulvio, e detti • 

r. *. ; . *• . .1 .» 

Fui. Signor, Cefare è giunto. 

Mar . ( Torno a fperar. ) 

Cat. Dov’ è ? 

Fui. D’ Urica appena 
Entrò le mura. 

Arb. ( Io fon di nuovo in pena. ) > 

Cat . Vanne, Fulvio: al fuo campo 
Digli che rieda . In quello dì non yogliq 
Trattar di /pace. 

Fui. E perchè mai? 

Cat. Non rendo 

Ragione altrui dell ? opre mie . 

Fui. Ma quello 

Iq ogni altro, che in te, mancar faria 
Alla pubblica fede. 

Cat . Mancò Cefare prima. Al fuo ritornq ' 
L’ ora prefilfa è fcorfa . * 

Fui. E tanto efatto . . \ 

I momenti mifuri? • 

Cat » Altre cagioni 
Vi fono ancora , 

Fui. E qual cagion? Due volte 

Cefare in un fol giorno a te fen viene, 
E due volte è delufo, * . 

• ^4 Qual 
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„ Qual difprezzo. è mai quello ? Alfin dal 
volgo 

Non fi diftingue Cefare si poco, 

Ch e fia lecito, altrui. prenderlo a gioco, 
Cat. Fulvio , ammiro il tuo zelo; in vero è 
grande; « - . : - f o 

Ma .un buon Roman fi accenderebbe meno - 
A favor d’ un tiranno. 

Fui. Un buon Remano ' V 

Difende il giullo; un buon Roman fi adopra 
Per la pubblica pace; e voi dovrefte 
Mofirarvi a me più grati. A voi la pace 
, che ad, altri, biiogna. 

Cat. Ove fon io , 

Pria della pace , e dell’ iftelfa vita’ , ' 

Si cerca libertà. 

Fui. Chi a voi la toglie ? 

Cat. Non più. Da quelle foglie 
Gefare parta. Io farò noto a lui 
Quando giovi afcoltarlo. 

Fui. In van lo fperi. ; 

Si gran torto non foffro.* 

Cat. E che farai? 

Fui. Il mio dover. 

Cat. Ma tu chi fei? 

Fui. Sq.n io \ 

Il Legato di Roma. 

Cat. E ben, di Roma 
Parta il Legato. 

Fui 
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Fui. SY, ma leggi pria _ 

Che contien quello foglio, echi 1 mvia.(rf) 
Arb. ( Marzia, perchè sì metta? ) 

Mar. ( Eh non fcherzar ,che da fperar mi re* 
fta. ) (b) V - • 

Cat. Jl Senato a Catone. E nojlra mente 
Rentier la pace al Mondo. Ognun di noi , 

1 Confoli , i Tribuni , // Po/w/ tutto y 
Cefare ifteffo il Dittator la vuole. 

Servi al pubblico votaj fe ti opponi 
A così giufa brama , * ■ \ 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama % 

Fui. ( Che dirà ? ) 

Cat. Perchè tanto < ? 

Celarmi il foglio? ■ / . 

Fui. Era rifpetto. 

Mar . ( Arbace,' * ■ -* *: * 

Perchè metto così? ) ' 

Arb. ( Lafciami in pace. ) * ’_•» J 

Cat. E' nofìra mente!... Il Dittatoria vuole!. .. (c) 
Servi al pubblico voto!... 

Suo nemico la Patria !.. . E COSÌ feri ve 
Roma a Catone? ' • ; 

Fui. Appunto. 

Cat. Io di penfiero 

Dovrò 

(a) Fulvio dà a Catone un foglio . 

(b) Catone apre il foglio , e legge . 

(c) Rileggendo da se . », 
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Dovrò dunque cangiarmi? ' * 

Fui. Un tal comando , 

Improvifo ti giunge . 

Cat. E' ver, Xu. vanne , 

E a Celare.,, 

Fui. Dirò che qui 1 ? attendi; 

, Che ormai, più non foggio rn i . 

Cat. No ; gli dirai che parta , e più non tomi . 

Fui. Ma come/ - • • *> 

Mar. ( Oh £iel / ) . 

Fui. Cosi... 

Cat. Cosi mi cangio; 

Cosi fervo a un tal penno j • 

fui. E’1 foglio,., ♦ •’ 

Cat. E' un foglio infame y • r 

Che concepi, che fcrilfe , » 

Non la ragion, ma la viltade altrui. 

Fui. É’1 Senato... 

Cat. Il Senato- - . • 

Non è più quel di pria^di fchiavi è fatto 
Un vililfimo gregge. 
puh E Roma . .. 

* ’ • 4 • * r 

Cat. E Roma 

Non Ila fra quelle mura . Ejla è per tutto , 
Dove ancor non è fpento - 
Di gloria, e libertà l’ amor natio 2 
Son Roma i fidi miei, Roma fon io. 

Va, ritorna al tuo tiranno, 

Servi pur ai tuo fovrano; 

Ma 

r r 

k • 
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Ma non dir, che Tei Romano, 
Finché vivi in fervitìw 
Se al tuo cor non. reca affanno;. 

D’ un vii giogo ancor lo fcorno, 
- Vergognar faratti un giorno 
Qualche redo di virtù,. - 



1 j > 

« Vj « * fc 


s C E' N ; A III.. 

, ,, u ì • v. 

Marzia, Arbace, e fui/vio o \\ 

• \ • ? ’ 

» , , ^ 

Fui. A Tanto eccetto arriva 
L’ orgoglio di Catone { 

Mar. Ah Fulvio, è ancora ^ 

Non^cotiofci il fuo zelo? Ei crede ,f 
Fui, Ei creda •" ■ - • ' 1 -■ ?ss\s<L 

Pur ciò che vuol . Conofcera fra poco 
Se di Romano il nome 1 
Degnamente conlervo* i;: ’ *> r ’ » 

E fe a Cefare fono amico, o fervo,! (b) 
Arb. Marzia , poffo una volta ■. a 
Sperar pietà? «i»**- 

Mar, Dagli occhi miei t’ invola- O >. 
Non aggiungermi affanni r: J •< * £ 

Colla prefenza tua . 

Arb. Dunque il fervirti 

E demerito in me, Cos^i gclofo 
Efeguifco, e nafcondo un tuo comando; 

E 

. ti ' ‘ 

(a) Parte. (b) Parte. 
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E tU.. . 

'Mar. Ma fino a quando 

La noja ò da (offrir di quelli (poi 
- v Rimproveri importuni? Io ti difciolgo 
D’ ogni promeffa ; in liberta ti pongo 
Di far quanto a te piace. 

Pi ciò che vuoi , purché mi lafci in pace . 
Arb . E acconfenti eh’ io porta 
Libero favellar? 

Mar. Tutto acconfento, 

Purché le tue querele 
Più non abbia a foffrir. 

Arb. Marzia crudele!. 

Mar. Chi a tollerar ti sfòrza 

Quefta mia crudeltà? Di che ti lagni? 
Perchè non cerchi altrove 
Chi pietofa t’ accolga ? Io tei configlio f 
Vannejil tuo merto è grandeje mille in feno 
Amabili fembianze Africa aduna; *. 
Contenderanno a gara 
L’ acquifto del tuo cor. Di me tifeorda 
Ti vendica così. 

Arb. Giufto faria; •/- 

Ma chi tutto può far quel che defia? 
So che pietà non ai , 

E pur ti deggio amar, 

■ ' Dove apprenderti mai 
’ . L’arte d’innamorar, 

Quando m’offendi? 

Se 
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Se compatir non fai, 

Se amor non vive in te, 

Perchè , crudel, perchè 
.Cosi m’accendi? (a). 

. ' S : C E N A IV. 

• s r y ' . fc 

Marzia, poi Emilia, indi Cesare. 

Mar. £ Qual forte è la mia! Di pena in pena, 
Di timore in timor paiTo, e non provo 
Un momento di pace. 

Emil. Alfin partito 

E Cefare da noi. So gik che in vano 
In difefa di lui 

Marzia, e Fulvio fudòj ma giovò poco 
E di Fulvio, e di Marzia 
A Cefare il favor. Come fofferfe 
Quell’eroe si gran torto? Tu lo faprai; 
Tu che fei tanto alla fua gloria amica. 
Mar. Ecco Cefare ideilo, egli tei dica. ( b ) 
Emil . Che veggo/ . 

Cef. A tanto eccello 

Giùnfe Catone ! E qual dover , qual legger 
Può render mai la fua ferocia doma? 
*E il Senato un vii gregge! 

E Cefare un tiranno! Ei folo è Roma' 

Emil, 

fà) Parte. 

(b) Vedendo venir Cefare, 
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EmtL E difle il vero.; 

Cef. Ah quello è troppo. Ei vuole 
Che fiati farmi, e la forte 
Giudici fra di noi? Saranno.. Ei brama 
Che al mio campo mi renda ? 

. Io vo . Di che m’ afpetti , e fi difenda . ( a ) 
Mar. Deh ti placa-.il tuo fdegno in parte c 
. ' giuftò ; ^ ■’ : ' 

Il veggo anch’io; ma il padre . 

A ragion dubitò *. De’ fuoi fofpetti 
Mi è nota la cagion ; tutto faprai. 

Emù. ( Numi, che afcoltoJ ) ' ' 

S C E N A V. 

.Fulvio , e detti. 

Fui. 

Confolati \ Signor; la tua fortuna : 

Degna è d’ invidia. Ad afcoltarti alfine 
Scende Catone . Io di favor si grande 
La novella ti reco. 

EmtL ( Ancor coftui 
' Mi lufinga, e m’inganna. ) 

Cef. È cosi pretto ' • 

Si cangiò di penderò? 

Fui. Anzi il fuo pregio 
E % l’animo ottinato. 

Ma 

. v • 

fa) In att* di partire. 

> 
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Ma il popolo adunato , 

I compagni, gli amici * Utica intera, 
Deliofa di pace* a Forza a fvelto 

II confenfo da lui * Da’ priéghi agretto , 
Non perfuafo-, ei con fdegnofi accenti 
Afpramente aflentà * quali da lui 

Tu dipendefli, e la comun fperanza. 

Cef. Che fiero cor ! Che indomita coftanza! 
Emil. ( È tanto ò da lofFrir ! ) 

Mar. Signor, tu penfi? ( a ) 

tJna privata offefa ah non feduca 
Il tuo gran cor .Vanne a Catone, e infieme 
Fatti amici , ferbaté 

Tanto fangue Latino. Ài mondo intero 
Del turbato ri polo 

Sei debitor-. Tu non rifpondi? Almeno 
Guardami; io fon che priego. • 

Cef. Ah Marzia... 

Mar. Io dunque 

A moverti a pietà non fon ballante? 

Em. (Piu dubitar non pollo, è Marzia amante.) 
Fui. Eh che non è più tempo 

Che fi parli di pace. A vendicarci 
Andiam coll’ armi: il rimaner che giova? 
Cef. No : facciam del fuo cor l’ultima prova • 
Fui. Come ! 

Mar. ( Refpiro.) 

Emil. Or vanta, 

Vile 


(a) A Cef are. 
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Vile che fei, quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t’ offende , e fingi a noi 
Ch’ è rifpetto il timor. « 

Ccf. Chi può gli oltraggi 

Vendicar con un cenno, e fi raffrena, 
Vile non è. Marzia, di nuovo al padre 
Vuò chieder pace; e foffrirò fin tanto 
Ch’io perda di placarlo ogni fperanza. 
Ma fe tanto s’avanza 
L’ orgoglio in lui , che non fi pieghi ; allora 
Non so dini a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno. 

Soffre talor del vento 

I primi infiliti il mare ; 

Nè a cento legni e cento. 

Che van per 1’ onde chiare , 
Intorbida il fentier. 

Ma poi, fe il vento abbonda, 

II mar s’innalza e freme, 

E colle navi affonda 
Tutta la ricca fpeme 
Dell’ avido nocchier . ( a ) 

- • ‘j. 
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•Marzia, Emilia, * Fulvio.. 

' . ' 4 ; . /, 

Em’tl. Lode agli Dèi. La fuggitiva fpeme . 
A Marzia in fen gik ritornar fi vede» 

Fui. Ne fa ficura fede •* / 

La gioja a noi , che le trafpare in volto . 

Mar. Noi niego, Emilia-; E'ftolto 
Chi non fente piacer, quando placato 
•L’altrui genio guerriero, -v 
Può fperar la fua pace il mondo intero. 

Emìl. Nobil penfier, fe i pubblici ripofi ’ 

Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti: 

Ma fpeflo avvien che quelli 

Sono illuftri pretefli , v • 

Ond’ altri afconda i Tuoi privati affetti. 

Mar. Credi ciò che a te piace.Io fpero intanto^ 

, E alla fperanza mia 

L’alma fi fida, e i fuoi timor] obblia. 

Emtl . Or va,d\ che non ami 4 Affai ti accufa 
L’ efler credula tanto: è degli amanti 
Quello il coflume.Io non m’ingannore pure 
La tua lufinga è vana; •% *' • 

E fei da quel che fperi aliai lontana. 

Mar. In che ti offende , 

J ' * * • 

• Se 1 alma fpera > 

Se amor f accende, • 

Tom.IV. D \* Se 
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Se odiar non sa? 

Perchè fpietata 
'Pur mi vuoi togliere 
Quella fognata •; , ' « ■> ;/ . 

Felicita? 

^ / Ty dell\amore : v; [ 

: ; v-, . Lafcia al cor mio , • . f. 

Come al tuo core . 
t; Lafcio ancor io , >\ 

. . Tutta .dell’odio ' ‘ ^ 

La liberti* ( a ) . 

• '■* . . 

i - i 

S C E N A VII. 

•i . ~ >f Emilia ,< e Fulvio. ' 

Fui. Tu vedi , o bella Emilia , 

.. Che mia colpa non è , s’ oggi di pace 
Si ritorna a parlar, ■ - * 

Emil. ( Fingiamo,..) Affai 
5 Fulvio» couofco ; • e quanto oprarti intefi. 

? ‘ So però con qual zela : , .* * a. 

Porgerti il foglio; e come 
li A favor del tiranno • ; • > 

Ragionarti a Catone, Io di tua fede 
Non fofpetto perciò , L’ arte ravvifo 
Che per giovarmi ufàfti,Era il tuo fine; 

' Cred’io, d’aggiunger foco al loro fdegno . 

• ’ Non 

(a) Parte - ■ 

. ’ • • 

* 1 • 4 . * . # ■ 
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. Non è cosi?; V 
Fui. Puoi dubitarne? _./ • 

Emil. ( Indegno ! ) . ; - 

Fui. Ora che penfi ? • j 1( 

Emil. A vendicarmi . 

Fui. E come? £ 

Emil. Medimi , ma non fcelfi. 

Fui, ÀI braccio mio 

. Tu prometterti , il fai , 1* onor del colpo . 
Emil, E a chi fidar pofs’io ; j c 

, Meglio la; mia vendetta? * : 

Fui. Io ti aflicuro 

Che mancar non faprò,, : ; 

Emil. Vedo che fenti 

Delle fvenrure mie tutto 1* affanno. 
Fui. ( Salvo un. eroe Cosi . ) * 

Emil. ( Così ,l’ inganno, t 

Per te. fperoy e per te ;folo 
Mi lufingo, mi confplo: 

La tua fe, l’amore^ io vedo; 

’ ( Ma non credo a» un; tradito^. ) 

D’appagar lo /degno mio 
Il defio ti leggo > in* vifo ; 

( Ma ravvifo infido il cor , ) (a) 


(a) Parte . 

‘ I 
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S < E N 


Vili. 


Fulvio . 


» • , » •* «y * 

Oh Dei ! tutta fe ftefla 
A me confida Emilia , ed io l’ inganno ! 
Ah perdona, mio bene* 

Quella frode innocente: al tuo nemico. 
Io troppo deggio. E'in te virtù lo fdegno * 
Sarebbe colpa in me. Per mia fventura., 
Se appago il tuo defio , ♦ , # 

V amicizia tradifco, e i’onor mio. 
Nafcefti alle pene* 

\ Mio povero core. - 
Amar tì conviene 
Chi, tutta rigore * ' 

Per farti contentò . * . 

Ti vuole infedel. 

. "Di pur, che la forte »•, ' 

E 'troppo fevera ; 

• ' Ma ■ foffri * ma fpera * i 
Ma fino alla morte 
v In ogni tormento ' 

Ti ferba fedel. (<*) 


SCE- 


{*) Pdrte 
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I 1 ■ "i'Hi’H 

S C- E N A IX. 

X 

. / . Camera con Tedia . 

__ • • • 

. .Catone, e Marzia» •',> 

Cat. Si vuole ad onta mia 
Che Cefare s’aTcoltit 
1/ afcolterò . Ma in faccia " t . 

Agli nomini, ed ai Numi io mi proteso 
Che da tutti coftretto 
Mi riduco a foffrirlo; e con mio affanno 
Debole io fon , per non parer tiranno 
Mar. Oh di quante fperanze \ * 

. Quello giorno è cagioni Da due ù grand* 
Arbitri della terra ' • 

Incerto il Mondo e curiofo pende; 

E da voi pace,'o guerra,. 

O fervitude , o libertade attende , 

•Cat, Inutil cura. 

Mar . Or viene ( a ) 

Cefare a- te. ' • r * 

Cat. Lafciami feco. i 

May. ( O Dei, 

Per pietà fecondate i voti miei i ) (b) 

• * 1 » •• ,» 

• Dj SCE- 

(a) Guardando inm I « Snn». (b) Parti, 
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I 1 1 ■■■- 11 111 j ' 

$. C E N A' o X. 

Cesare , * ‘ 

• * * • ■ ■ 

/T'» • 

C/7f. v .Efare , a me fon troppo 'J f . 
Preziofi i momenti^ e qui non voglio 
Perderli in afcoltarti : ^ ? .. 

O rtringi tutto in poche note ,o parti . (a) 

Cef. T’ appagherò ♦ ( Come m’ accoglie ! ) Il 

- primo (i) S 

De’ miei defiri e il renderti ficuro 

- Che T tuo cor generofo, > * ^ • » • 

Che la coftanza tua ... , \ 

Cat. Cangia favella, 

i , Se pur vuoi che r’ afcolti . Io so che quella 
Artificiofa lode è in te fallace; • 

E vera ancora da’ labbri tuoi mi fpiace • 

Cef. ( Sempre è l’iftelToJ ) Ad ogni corto io vo- 
'• , - . glio . 'n ■ j , .-V" 

Pace con te. Tu fcegli i patti; io fono 
Ad accettarli accinto, 

Come faria col vincitore il vinto. 

( Or che dira? ) \ v, V • ' , • 

Cat. Tanto offerifci? 

/ Ctf. E tanto;-: * 

Adempirò, che dubitar non polfo 
D’un’ingiufta richiefta. 1 ' 

: \. r l - . 1 -, Cat . 

V- , (a) Siede . .(b) Siede . 

. f • t 

j 
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Cat. Giuftiflìma fark. Lafcia dell’ armi 
L’ ufurpato comando; il grado eccelfo 
Di Dittator deponi; e come reo 
Rendi in carcere angufto 
Alla patria ragion de’ tuoi misfatti . 
Quefh, fe pace vuoi, faranno i patti.’ 
Cef. Ed io dovrei,.. 

Cat. Di rimanere oppreflò 
Non dubitar, che allora 
Sarò 'tuo difenfore. 

Ce f. ( E foffro ancora I ) 

Tu fol non balli . Io so quanti nemici 
Con gli eventi felici *• 

M’irritò la mia forte, onde potrei 
I giorni miei fagrificare in vano . 

Cat. Ami tanto la vita, e fei Romano? 
In più felice etade agli avi noftri 
Non fu cara cosi. Curzio rammenta,' 

< Decio rimira a mille fquadre a fronte, 
Vedi Scevola all’ara, Orazio al ponte; 
E di Cremerà aU’acque, 

Di fangue e di fudor bagnati e tinti , 
Trecento Fabj in un fol giorno eftinti. 
Cef. Se allor giovò di quelli , . 

Nuocerebbe alla Patria or la mia morte . 
Cat. Per qual ragione? 

Cef. E necelfario a Roma 

Che un fol comandi. , * ; " 

Cat. E'neceflario a lei 

• • D 4 Che 
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Ch’egualmente ciafcun comandi , e fer-va. 
C,f. E la pubblica cura 
• Tu credi più ficura in mano a tanti 
Difcordi negli affetti, e ne’ pareri ? 
Meglio il; voler d’ un folo 
, Regola Tempre altrui. Solo fra’ Numi 
Giove il tutto dal Ciel governa e move. 
Cat. Dov’ è coflui ,che raffomigli a Giove? 
Io non lo veggo; e Te vi foffe ancora, 
Diverrebbe tiranno in un mom’ento. 
Cef. Chi non he foffre un fol , ne foffre cento . 
Cat. Cosi parla un nemico 

Della Patria,- e del giulto. Intefi affai: 
Balla così. ( a ) 

Cef. Ferma, Catone. 

Cat. E* vano * 

Quanto puoi dirmi. 

Cef. Un fol momento afpetta; 

Altre offerte io farò . 

Cat . Parla, e t’affretta. ( b ) 

Cr/fQuanto fopporto!)Il combattuto acq uillo 
• Dell’ impero del Mondo, il tardo frutto 
De’ miei fudori , e de’ perigli miei , 

Se meco in pace fei y J 
. Dividerò con te. 

Cat. Sì, perchè poi 
Divifo ancor fra noi • 

. Di tante colpe tue foffe il roffore.' 

E 

(a) S' alza. (b) Toma a federe. 


r 
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. E di viltìt Catone, 

Temerario, cosi tentando vai? 

Poffo afcolrar di pitti 
Ctf. { Son fianco ormai . ) 

Troppo cieco ti rende 
L’ odio per me: meglio rifletti . Io molto 
Fin or t’ offerii , e voglio 
Offrirti più . Perchè fra noi ficura 
Rimanga l’ armila', darò di fpofo 
La delira a Marzia , 

Cat. Alla mia figlia! 

Ctf. A lei . 

Cat. Ah! prima degli Dei 

Piombi fopra di me tutto lo fdegno, 
Ch’io l’infame difegno 
D’ opprimer Ronla ad approvar m’induca 
Con l’odiofo nodo. Ombre onorate 
De’ Bruti, e c^’Virginj, oh come adelfo 
Fremerete d’orrori Che audacia, oh Numi! 
E Catone V ricolta? 

E a propolle s'i ree... 

Cef. Taci una volta. ( a ) * 

Ai cimentato aliai , 

La** tolleranza mia. Che più degg’io 
Soffrir da te? Per tuo riguardo il corfo 
Trattengo a’ miei trion§ : io fleffo vengo, 
Dell’onor tuo gelofo,a ^chieder pace; 
De’ miei' fudati acquifti 

ti : 

• (a) S 1 alzano. . 
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Ti voglio a parte; offro a tua figlia in dono ' 
Quella man vincitrice; a te cortefe 
Per cento offefe e cento 
Rendo fegni d’ amor , nè fei contento ? - 
. Che vorrefti , che fperi , 

Che pretendi da me ? Se d’ effer credi 
Argine alla fortuna ' • . 

Di Celare tu folo, in van lo fperi. 

An principio dal Ciel tutti gl’ Imperi . 

Cat. Favorevoli agli empj 
Sempre non fon gii Dei. 

Cef. Vedrem fra poco 
Colle noftr armi altrove 
Chi favorifca il Ciel. ( a ) 

SCENA XI. 

•Marzia", e fati. 

• . , v 

Mar. C^Efare , e dove? 

Cef. Al campo. 

Mar. Oh Dio ! T* arreda . 

Quella è la pace ? ( b ) E' quella ^ * 

L* amillk fofpirata? (c) . f - • 

CeJ. Il padre accufa: 

Egli vuol guerra. 

Mar . Ah, genitori 

' Cat. 

• » . . i 

(a) In atta ài partire. 

(b) A Catone . (c) A Cefare ‘ 
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Cat. T’accheta; 

' Di coftui non parlar. ^ 

Mar. Cefare.é. 

Cat . O’troppo- V - 

Tollerato fin ora.- 
Mar. I prìéghi d’ una figlia ...(<*) 

Cat. Oggi fon vanii 
• Mar. D’ una Romana il pianto... ( b ) 

Cef. Oggi non giova. • r 

Mar. Ma qualcuno a pietade almèn fi muova . 

Ce f. Per foverchia pietà quafi con lui 
Vile mi refi. Addio... (c) 

Mari Fermati. 

Cat. Eh lafcia ■ 

Che s’involi al mio fguardo. 

Mar. Ah no; placate 

Ormai Tire oftinate. Affai di pianto 
' Coftano i voftri fdegnr 
Alle fpofe Latine . Affai di fangue 
Coftano gli òdj voftri all’infelice . . 

Popolo di Quirino* Ah non fi veda 
Su l’amico trafitto 

Più incrudelir l’amico: ali non trionfi 

Del germano il germano: ah più-non cada 

Al figlio, che l’uccife, il padre accanto!. 

Baffi alfin tanto fangue, e tanto pianto. 

, Cat. Non bafta a lui. 

• • 

- . '■} * * • 

(a) A Catone . (b) A Cefare 

(c) In' atto di partire . 

. . . 
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Cef. Non batta a me? Se vuoi, (a) 

* i V’è tempo ancor . Pongo-in obblio le offefe, 

Le promette rinnovo , 

L’ire depongo,. e la tua (celta attendo, >. 
Chiedimi guerra, p pace; * 

Soddisfatto farai . 

Cat. Guerra, guerra mi piace, 

Cef. £ guerra avrai. 

Se in campo armato . \ ’ 

_ Vuoi cimentarmi, 

Vieni, che’l fato * , ' 

Fra l’ire e Tarmi . 

La gran contefa • ^ 

Deciderà . • . . c 

Delle tue lagrime, ( b ) 

Del tuo dolore ’ 

Accufa il barbaro 
• Tuo genitore ; 

Il cor di Cefare 
Colpa non U, ( e ) 


SCENA XII. 

, O ■ •«’-.* • 

\ . : . ■ * . . * ... 

Catone, e Marzia, indi Emilia, 

Mar.Psj-i Signor, che facefti?Ecco in periglio . 

La tua , la noftra vita, 

Cat , Il viver mio 

Non 

(a) A Catone . (b) A Mania, , (c) P* . . 

• ; . • Digitìzed by Google 


Atto Secondo! 6t 
Non fia tua cura. A tepenfai: dì padre 
Sento gli affetti • Emilia , (*) ' , . 

Non v*è più pace ; e fra l’ardor dell’armi 
Mal ficure voi liete, onde alle navi 
Portate il piè . Sai che i l german di Marzia 
Di quelle è Dùce; è in ógni e vento avrete 
Pronto lò fc^mpo almen. 

Entil. Qual via ficura 
D* ufcir da quelle mura 
' Cinte d’affedio? ' 

Cat. In folitaria parte, 

D’ Ifide al fonte appreffo, 

A me noto è l’ ingreffo " • ‘ - L 

Di fotterranea via. Ne cela il varco 
De’ folti dumi , e de’ pendenti rami 1 - 
L’invecchiata licenza. All’acque un tempo 
Servi di ftrada; or, dall’età cangiata, 1 
Offre afciutto il cammino* 

'Dall’offefa cittade àl mar vicino. 

Em'tl. ( Può giovarmi il faperlo . ) 

Mar . Ed .a chi fidi : 

La fpeme, o padre ? E’ mal ficura , il fai, 
La fe di Arbace: a ricufarmi ei giunfe. 
Cat. Ma nel cimento eftremo 

Ricufarti non può. Di tanto eccedo 
E incapace, il vedrai. r. \ 

Mar. Farà l’ifteffo* \ 


(a) Vedendo venir Emilia, 

f 


SCE- 1 


/. 
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C f A T O » 


S te E N *A XIII. 

./ ■ • :• '• •* ••• ' - • f. : : V ■>>»•< 

- : l; ARBACE , f fati . 

«■*••• . » * ^ * > ' 

; »• '/(v i •■■;■«• .*•*..■ u .v--', * 

Signor, so che a momenti 
Pugnar fi deve. Imponi 
, . Che far degg io. Senz- affettar l’aurora, 
Ogn’ingiufto fofpetto a, render vana* 
Vengo fpofo di Marzia* ecco la mano. 
( Mi vendico cosi. ),-/•■*-. : . 

Cat. Noi diffido figlia? » ' v- ; (\ 
Mar. Temo, Arbace, ed ammiro : A 
r . L’ incorante , tuo cor.- r ; 

Arb. D’ ogni. riguardo ? -.;i 

r . .'Difeioit o j io fono , e la ragion tu lai. 
"Mar. ( Ah .mi fcopre. ). : ; 

Arb. A Catone . ^ 

Deggio: un pegno dì fede in tal periglio. 
Cat. Cfye, tardi? (a) J(f , , 

Emil. ( Che fark ? ) 

Mar.] ( : N u nai qohfiglio .) , A,' 

Emil. Marzia , ti rafferena .ì 
Mar. Emilia, taci. , 

Arb/’Qy fnia farai , (lì) . , ,’L 

Mar. ( Che pe.na I ) 

Cat. Più non s’afpetti^A lei 
Porgi , Arbace , la delira . 

, • ’ Arb. 

(a) A Mania. (b) Alla mtdefima. 


: : .... . . i 

4 \ 

Atto Secondo! *3 
Arb. Eccola: in dono ; ■ * 

Il cor, la vita, il foglio 
Cosi prefento a te . 

Mar. Va; non rivoglio. 

Arb. Come!. 

Em'tl. ( Che ardir! ) 

Cat. Perchè ? (a) . > - ; . * . 

Mar. Finger non giova; 

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace, 

- Mai noi fofferfi ; egli può dirlo . Eichiefe 
\I1 differir le nozze < 

Per cenno mìo . Sperai che alhn piò faggio 
L’autorità d’ un padre .» • 

Impegnar non voleffe a far foggetti 
I miei liberi affetti : 

Ma giacché faz io ancora .... r 

Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 
A un oliremo periglio, - . - • . . > 

A un eftremo rimedio anch’io m’appiglio. 

Cat . Son fuor di me.D’onde tan t’odio, e d’onde 
Tant’ audacia in cortei? ( b ) 

Em'tl. Forfè altro foco ' .v 
L’ accenderà . t , .t. 

Arb . Cosi non forte., 

Cat. E quale \ ' 

De’ contumaci amori , 

Sara l’oggetto? . 

Arb. Oh Dio ! ‘ 

Em'tl. 

(a) A Marzia. (b) Ad Emilia , e ad Arbact * 
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'Emil, Chi sa? : ^ . . v *' f 

Càt, -Parlate . - • •; , > ' ■ " 

Jfrb. Il rirpetto... • * * 

j Emil. Il decoro... 1 

Mar. Tacete; io lo. dirò. Cefare adoro. 

Cat, Cefare J J - ; • . • 

Mar. Sì. Perdona, 

Amato genitori di lui m’accefi • 

, Pria che fofle* nemico: io non potei 
Sciogliermi piò . Qual è quel cor capace 
D’amare, e difamar, quando gli piace? 
Cat: Che giungo ad afcoltar ! 

Mar. Placati», e penfa 

Che le Colpe d’amor... • ; 

Cat. Togliti, indegna*, 

Togliti agli occhi miei. .1 
Mar. Padre../ - V 
Cat. Che padre ! 

• D’ una perfida figlia,- ' 

Ch’ ogni rifpetto obblia , che in abbandono 
Mette il proprio dover, padre non fono. 
Mar. Ma che feci? Agli altari 

Forfp i Numi involai? Forfè diftruflì 
Con facrilega fiamma il Tempio a Giove ? 

• Amo alfine un Eroe , di cui fuperba 
Sopra i fecoli tutti - 
Va la prefente etade; il cui valore 
Gli altri, la terra, il mar, gli uomini, i Numi 
Favorirono a gara; onde, fe l’amo, 
v- ■ . . ...*•< O che . 
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Atto Secondo» 

- O che rea non fon io, 

O il fallo univerfale approva il mio. 

Cat. Scellerata, il tuo fangue . . . {a) 

Arb. . Ah no , t’ arrefla . 

Erriti. Che fai ? (£) ' < 

Arb. Mia fpofa è quella. 

Cat. Ah Prence. 1 Ah ingrata! 

Amare un mio nemico. 1 

Vantarlo. in faccia mia/ Stelle fpietate* 

A quale affanno, i giorni miei ferbate! . 'j 
Dovea fvenarti allora (c) -„ 

Che aprirti al dì le ciglia* * 

Dite, v.ederte ancora ( d)\ 

Un padre-, ed una figlia. • c 

Perfida al par di lei , .1 /. . . , *• 

Mifero al par di me ? 

L’ ira foffrir faprei 

D’ ogni deftin tiranno : 2 
\ A quello folo affanno 
Collante il cor non (e) 



Tom. 1 V. E SCE- 

< * 

(a) In atto di .ferir Marzia. (b) A Catone. 
(c) A Marzia . (d) Ad Emilia , e ad Arbace i 

(«) Parte. . 
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'Marzia, Emilia, e Arb ace. 

Mar. S Arete paghi alfin . Volerti al padre ( a ) 
Vedermi iti odio? Eccomi in odio. Àvefti(^) 
Defio di guerra ? Eccoci in guerra . Or dite , 
t Che bramate di più? 

Jlrb. M’ acculi a torto . 

Tu mi toglierti, il fai,, 

La legge di tacere. > v 

Emil. lo non t offendo , 

Se vendetta defio. • 

Mar. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate'. 

Ditelo; che vi feci, anime ingrate? 

So che godendo vai (c) 

Del duol che mi tormenta: 

, Ma lieto non farai; 

Ma non farai contenta: ( d ) 

Voi penerete ancor. 

Nelle fventiire eftreme 
Noi piangeremo infieme. 

Tu non avrai vendetta; (e) 

Tu non fperare' amor . (./) 

SCE- 

. ? — ‘ ' 

fa) Ad Arb a ce. (b) Ad Emilia. 

- (c) Ad Arbace . (d) Ad Emilia. 

(e) Ad Emilia. (0 Ad Arance. Patte. 
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Atto Secondo.* >67 

r . 

1 — — — 

s. C E* N A XV. 

* Emilia , <. Arbace. 

• f ■> • 

£w.X_J Dirti, Arbace?Il credo appena. A tanto 
Giunge dunque in cortei 
Un temerario amor? vanta il foco. 

Te ricufa,me inrtjlta^ e ’i padre offende. 

Arb. Di colei, che m’accende, » 

Ah non parlar cos'i .. , - 

Emil: Non ai roffore - • ' ' • I. 

Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Refifti ancor? , 

Arb. Che pollo far? E* ingrata , ... ■ , 

E'ingiulla, io lo conofco;e pur l’adoro: 

E fempre più fi avanza 
Con la fua crudeltà la mia coftanza. 
jgmil. Se fciogliere non vuoi: 

' Dalle catene il cor,.; . 

Di chi lagnar ti puoi ? 

Sei folle nell’ amor 
■ Non fei corta n te. , ; 

Ti piace il fuo rigor;. 

Non cerchi liberta;. 

E’ ifteflà infedeltà 

Ti rende amante, (a). 

E z SCE- 

' • - t ' ’ì 

QO Parte. \ ■ 
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S C E N A ; XVI. . 

^ ^ f 

1 Arbace^'- 

T /ingiullizia, il difprezzo. 

La tirannia, la crudeltà, lo fdegno 
f Dell’ingrato mio ben fenza lagnarmi 
Tollerare io faprei: tutte fon pene 
Soffribili' ad un cor. Ma su le labbra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rivai ; faper che 1* ama ; r 
Udir che i pregi ella ne dica , e tanto 
Moftri per lui di ardire: 

Quello, quello è penar, quello è morire. 

Che fia la gelofia , 

Un gelo in mezzo al foco, 

- « E‘ ver, ma quello è poco; 

E’ ri più crudel tormento 
D’ un cor che s’innamora; 

E quello è poco ancora. 

Io nei mio còr lomento*., 

Ma non lo so*fpiegar. 

Se non portalfe amore 
Affanno si tiranno. 

Qual è quel rozzo core. 

Che non vorrebbe amar? 

t. 

Fine deli Atto fecondo . 

AT> 
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atto terz o. : 

■ ■ ■ ■■-■ ■■■■■■■ ! — > 

SCENA PRIMA. • , 

Cortile . 

• • % • ‘ ■< i » ^ 

Cesare, e Fulvio. , 

/ K • * v 

^ 3 ? 

Cef X Ut.to, amico, ò tentato: alcun rimorfo, 

Più non mi reità. In van finfi finora > 
Ragioni alla dimora,' ' - ? 

Sperando jaur che della figlia al pianto , 

D’ litica a’ prieghi,e de’ perigli a fronte 
Si piegaffe Catone . Or so eh’ ei volle , 

• In vece di placarfi , 'V , . ' ' . ‘ 

Marzia fvenar, perchè gli chiefe pace. 
Perchè diffe d’ amarmi . Andiamo : ormai 
Giulio è il miofdegno;ò tollerato affai, (a) 

Fui. Ferma, tu corri a morte. 

Ce f Perchè? ' ; 

Fui. Gi'a su le porte , 

D’ Urica v’ è chi nell' ufeir ti deve 
Privar di vita. 

Cef. E chi pensò la trama? 

Fui. Emilia. Ella mel diffe; ella confida 
Nell’ amor mio, tu’l fai, 

Cef. Coll’ armi in pugno 

: - • E 3 ci 

(a) In atte di partire , 
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70 C A T O N E. 

Ci apriremo la via. Vieni '■ 

Fui. Raffrena. . : • ' i • • 

. , Queir ardor generoCo ...Altro riparo 
Offre la forte. 

Cef E quale? 

Fui. Un, che fra Tarmi 

Milita di Catone, infino al campo 
Per incognita ftrada - ' 

Ti condurrà. 

Cef Chi è quelli? j 

Fai. Floro fi appella : uno è di quei che fcelfe 
Emilia a trucidarti.. Ei vien pietofo 
' A palefar la frode, 

E ad aprirti lo fcampo. 

Cef. Òv’è? 

Fui. Ti attende 

D’Ifide al fonte. Egli m’ è noto; a lui 
• Fidati pur. Intanto al campo io riedo 
E per T efterno 'ingreffo 
Di quel' cammino ifteffo a te fvelato , 
Co’ più fcelti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato, 
Cef E fidarci cosi? 

Fui. Vivi ficuro: 

Avran di te , che fei 
' La più grand’opra lor, cura gli Dèi. 
La fronda, che circonda 
A’ vincitori il crine, 
r y Soggetta alle ruine 

: ‘ Del 
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Atto Terzo. 7* 
Del folgore non è. 

Compagna dalla cuna 
Apprefe la Fortuna 
A militar con te. (a) 


SCENA IJ. 

' Cesare, e poi Marzia. 

, . ,«> * J * ' \ * 

Cef . Vallanti afpetti la forte * • 
Cangia in un giorno! > 

Mar . Ah Cefare , che fai? 

Come in Utica ancor? / 

Cef. L’ infidie altrui 
Mi fon d’inciampo. 

Mar. Per pietà , fe m’ ami , 

Come parte del mio ■ . : . 

Difendi il viver tuo. Cefare, addio, (b) 
Cef. Fermati, dove fuggi? 

Mar. Al germanofile navi. Il padre irato 
Vuol la mia morte. ( Oh, Dio, (c) 
Giungelfe mai) ) Non m’arreftar;lafuga 
Sol può falvarmi. 

Cef» Abbandonata e fola 

Ambiarti cosi? Ne’ tùoi perigli 
Seguirti, io deggio. 

Mar . No; fe è ver che m’ami, 

E 4 Me 

(a) Parte . (b) In atto di partire. 

(c) Guardando intorno « , *• , ■ 
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'•J'I C A T ' O N E . 

Me non feguir; penfa a te fol : non dei 
Meco venire . Addio -, Ma Tenti: in campo, 
Com’ è tuo ftil , Te vincitor iarai , 

Oggi dei padre mio 
.Risparmia il fangue,io tene priego. Ad- 
dio. ( a ) 

Cef T’ #rrefta anche un momento. 

Mar. E' la dimora * 

Perigliofa per noi: potrebbe... Io temo MI (*) 
Deh lafciami partir. 

Cef. Cosi t’involi? ^ . 

Mar. Crudeltà me che brami?E*dunque poco 
Quant’ò fofferto? Ancor tu vuoi ch’io Tenta 
Tutto il dolor d’ una partenza amara? 
Lo Tento s'i, non dubitarne; il pregio 
D’ effer forte m’ ai tolto . In van Tperai 
Lafciarti a ciglio aTciutto . Ancora il vanto 
' ' Del mio pianto volefti ; ecco il mio pianto . 
Cef. Aimè, l’alma vacillai 
■Mar. Chi Ta Te più ci rivedremo, e quando: 
Chi Ta fe il fato rio - -, 

. Non divida per Tempre i noftri affetti . 

• Cef E nell’ultimo addio tanto ti affretti? 
Mar » Confufa, fmarrita - 

Spiegarti Vorrei t 

Che fotti... che Tei... 
Intendimi r oh Dio* 

'•V: Parlar non pofs’io; 

/ MI 

(a) -In atto di partire . * (b) Guardando intorno * 
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Mi Tento morir. 

Fra l’ armi Te mai 
Di me ti rammenti, 

Io voglio.... tu fai... 
Che pena i Gli accenti 
Confonde il martir. ( a ) 
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scena 5 nr; 

■ t . 

Cesare , poi Arbace. \ y'> 

a ' 'n v : <> 

Ce /\£ Uali infoliti moti ' ì 

Al partir di cortei prova il mio .core? •. 
Dunque al defio d’onore 
Qualche parte ufurpar de’ miei penfieri'J 
' Potrà Tamor?. 

Arb. ( M’ inganno r (b) / 

Oppur Celare è quelli? ) :‘ % j .l l -.W 

CeJ. Ah T efler grato, il' 

Aver pietà d’ un’infelice, alfine •’ v \ 
Debolezza non è. -(f). . . •. .i. • • ' 

Arb. Fermati ; -è dimmi . 

Quale ardir, qual difegno f ■*. 
T’arrerta ancor fra noi ì 1 •*/... mì i' 
Ccf ( Quelli chi fia? ) --t ì *. lit t D 

Arb. Parla. ■•• • »• : ì. ; ; «r- n 
Cef. Dei mio foggiomo a .• :.’ ,ii . 

• / <m ‘ - --.i Quat > 

* (a) Parte. (b) Nel? ufihf fi ferma À 1 
£c) In atto di partire. 
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Qual cura ai tu? ' 

Arb. Più che non penfi «r 
Cef. Ammiro \ 

L’ audacia tua , ma non so poi fé a’ detti 
Corrifponda il valer; 

Arb. Se l’ alfa Urti . 

Dove ò tante difefe, e tu fei folo, 

Non parelfe viltade , or ne farefti. 

Prova a tuo danno . 

Cef E come mai con quelli 
Generofi riguardi Utica unifee 
\ Infidie e tradimenti ? ; . v 

Arb. Ignote a noi 

Furon Tempre quell’ armi. . 

Cef E pur fi. tenta,: . 

Nell’ ufeir eh’ jo farò da quelle mura , 

• Di vilmente aflalirmi. 

Arb. E qual faria 
Si malvagio fra noi ? 

Cef. Noi so : ti balli 

Saper che v’ è , ; . • • . 

Arb*. Se temi . -< 

Della fe di Catone, o della mia, 

V T’inganni: io ti aflicuro 
Che alle tue tende or ora 
Illefo tornerai : ma in quelle poi 
Men ficuro farai forfè da noi. 

- Cef Ma chi fei tu, che meco 

Tanta firtù dimoila , e tanto fdegno? 

Arb, 


l . . ’ , 
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Arb. Nè mi conofci? ' • 

Ce f. No. . " ’ ’ 

Arb . $on tuo rivale 

Nell’ armi, e nell’ amor. 

Cef. Dunque tu fei 
II' Principe Numida 
Di Marzia amante, e al genitor s'icaro? 
Arb. Si, quello io fono. . ■ 

Cef. Ah! fe pur l’ami, Arbace, 

La fiegui, la raggiungi; ella s’invola 
Del padre all’ ira intimorita e fola . 

Arb. Dove corre? . \ 

Cef. Al germano . 

Arb. Per qual cammin? 

Cef. Chi sa ? Quindi pur dianzi 
Pafsò fuggendo. 

Arb. A rintracciarla or vado. 

Ma no ; prima al tuo campo 
Deggio aprirti la ftrada; andiam. 

Cef Per ora 

Il periglio di lei 

E' più grave dei mioi Vanne. 

Arb. Ma teco , • . • 

■ . . » 

Manco al dover, fe quY ti lafcio. 

Cef. Eh penfa ; v ‘ 7 

Marzia a falvare ,io nulla temo . E' vapa 
Una infidia _palefe. 

Arb. Ammiro il tuo gran cor: tu del mio bene 
Al icccorfo m’ affretti, il tuo non curi; 

/ . - --E co- 
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E colei, che t’adora, t ;• 

Con generofo eccello 
Rivai confidi al tuo rivale iftelfo. 
Combattuta da tante vicende 

v . 

Si confonde quell’alma nel fen. 

Il mio bene mi fprezza , e m’ accende ; 
Tu m’involi, e mi rendi il mio ben. (a) , 



S C E N. A IV. 

Cesare. , .. ■' / 

Dei rivale all’ aita , 

Or che Marzia abbandono , ed or che'l fato 
Mi divide da lei, non so qual pena 
Incognita fin or m’ agita* il petto . 
Taci, importuno affetto; 

No, fra le cure mie luogo non ai, ‘ 

Se a più nobil defio fervir non fai. 
Quell’ amor, che poco accende, 
Alimenta un cor gentile , ‘ 

Come 1’ erbe il nuovo aprile, 
Come i fiori il primo albor . 

Se tiranno poi li rende, 

La ragion ne fente oltraggio. 
Come, l’erba al caldo raggio; 
Come al, gelo efpollo il fior, (b) 

^ - • -, $CE~ 

£a) Parte . ; (b) Parte,, . i 
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• , *. , ' » / 

■ ■ ■ 1 J — > 

*■ S C E N A. V. 

Acquedotti antichi , ridotti ad ufo di flra- 
da fotterraneaì , che conducono dalla Cit- 
tà, alla Marina, con porta chiufa da un 
lato del profpetto . 

. ; Marzia. ; 

J^Ur veggo alfine un raggio . 

D’incerta luce infra l’orror di quelle 
Dubbiofe vie; ma non ritrovo il varco (a) 

Che al mar conduce. Orma non v’ è che 
poffa • ... . 

* Additarne il fentier. Mi trema in petto 
^Per tema il cor.L’ombre,il filenzio,ifgrave 
Fra quell’ umidi fallì aere riftretto <. 

Peggior de’rifchi miei rendon l’afpetto. 

Ah fe d’ ufcir la via 

Rinvenir non fapefli...(£) Eccola. Alquanto 
L’alma refpira. Al lido * 

S’ affretti il piè . Ma , s’io non erro ,-il paltò 
Chiufo mi fembra. Oh Dio! \ ) 

Pur troppo è ver . Chi l’impedì ? Si tenti.(c) 
Cedelfe almeno* Ah che m’aftanno invano/ 

V Mi- 

(a) Guàrdando attorno. 

(b) Guardando s avvede della porta . 

(c; Torna alla porta . 
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r Mifera , che farò ? Per 1* orme iflelfe „ 
Tornar conviene. Alla mia fuga ilCiel# 
Altra Itrada aprirà. Numi , qbal lento 
Di varie voci , e di.Aèquenti patìfi 
Suono indistinto ! OvJm andrò ? Si avanza 
, Il mormorio* Potelfi \ ' : . 

Quel riparo atterrar . ( 4 ) Neppurfi fcuQte. 
Dove fuggir ?, Forza è celarfi. E quando 
I timori , e gli affanni' 

Avran fine una volta, altri tiranni? (£), 


r.>r 


S C E N A VI. 




Emilia con fpada nuda , e gente armata, 
e detta in d if parte * 


E ' ’ * • 

Quello, amici, il luogo, ove dovremo 
La vittima fvenar. Fra pochi iftanti 
. Cefare giungerà.. Chi ufa è i’ ufcita 

Per mio comando, onde non v’è per lui. 
v Via di fuggir. Voi fra que’ falE occulti 
Attendete il mio cenno. ,( c ) 

''Max. i.»( Aimè che Tento] ) * . 

Emìl. Quanto tarda il momento* 

'■ Sofpirato da me! Vorrei.'.. Ma parmi 
: r. . Ch’altri fi apprelfi . E' quello 

Certamente il tiranno. Aita, o Dei: 

Se 

(a) Si appresa di nuovo , e sforza la porta . 

(b) Si nàfconde . (cj La genti di Emilia f ritira. 
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Se vendicata or fono, 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono, (a) 

Mar . ( Oh Ciel,dove mi trovo. 1 Almen potefli 
Impedir eh’ ei non giunga . ) 

! — --il.- iiLi. , . ' 

SCENA VII. 

/ *' * • * ' 

Cesare, e dette in dif parte,' 7» 

I - 1 - ' : >• ■ ’ • 1 

L calle angufto ( b ) 

Qui fi dilata : ai noti fegni il varco , 

Non lungi efler dovrà. Floro , m’afcplu? (c) 
Floro .Noi veggio più . Fin qui condurmi , 

Poi dileguarli 1 Io fui . * 

Troppo incauto in fidarmi.Eh non è quello 
Il primo ardir felice : io di mia forte 
c Feci in rifehio maggior più certa prova. 
E/w.Ma quella volta il fuo favor non giova>(^ 

Mar, ( Oh llelle 1 ) . . « . ; 

Cef. Emilia armata. f ... /. * ; \ 

Emil, E' giunto il tempo* *•, . . . < \ 

Delle vendette mie. 

Cef, Fulvio k potuto .... . . 7; 

Ingannarmi cosi!,, .1 -i... -, ‘ \ 

Emil, No, dell’inganno 

t u * t * • 

Tutta la, gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi ( vadfr. ,> ■ 

Per-.;; 1 

(a) Sì nafeonde . (b) Guardando la fccr+. 

(c) Volta ndofi indietro . (d) Efce, 
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Perchè impedifle il tuo ritorno al campo, 

A Fulvio io figurai 

D’ Urica su le porte i tuoi perigli . * 

Per condurti ove fei , Floro io mandai 
Cor» fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita ftrada.Or dal mio fdegno, ■ 
Se pupi , t’ invola. 

Ce/. Ufi femminil penfiero / 

Quanto giunge a tentar ! 

EmtL Forfè volevi \ 

Che infenfati gli £>ei Tempre i tuoi falli 
Soffriflero cosi? Che fempre li Mondo 
. Pianger dovelfe in fervitù dell’ empio 
Suo barbaro opprefforfChe l’ombra grande 
Del tradito Pompeo ( • **. 

- Eternamente invendicata erralle ? 

Folle! Contro i malvagi, 

Quando più gli affìcura, . ' 

AÌlor le fue vendette il Ciel matura. 

Cef. Alfin che chiedi? t . 

Emil. Il fangue tuo. 

Ce/. Si lieve 

Non è l*im prefa . * * 

Emil, Or lo vedremo. 


Mar. ( Oh Dio! ) • . . 

Emil. Ola, coftui fvenate. (a) 

Ce/. Prima voi caderete. (£) 

Mar. Empj , fermate . 

* v Ccf. 

(i) E/ff la gentt di Etitilìa . (b) Cava la /parla- 
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Cef. ( Marzia / ) 

Emil. ( Che veggio ! ) '' r 

Mar. E di tradir non fente : 

Vergogna Emilia? , 

Emil. E di fuggir con lui ^ ; \ 

Non h Marzia roffore? 

Cef. ( Oh Urani eventi) ) "* 

Mar. Io con Cefarei Menti. 

L’ ira del padre ad evitar m’ infegna 
Giulio timor . * • ; . 


S C E N A Vili. ' 

* l» • ’ * * < 

CESARE con fpada nudale detti. 

Cat. PlJr ti ritrovo, indegna, (a) 

Mar. MiferaJ 

Cef. Non temer, (b) ; ; . 

Cat. Che miro/ (c) 

Emil. Oh. ftelle) ( d ) 

Cat. Tu in Utica, o fuperbo? (e). 

Tu feco, o fcellerata? (f) 

Voi qui lenza mio cenno?(g)Emilia armata? 
Che (ì vuol? che fi tenta? 

Ccf. La morte mia, ma con viltà,. 

Emil. Tu vedi , (b) 

Tom. IV. F Ì - Ctì 

(a) Vetfo Marzia, (b) Si pone avanti *a Marzia. 

(c) Vedendo Ce/are. (d) Vedendo Catone. 

(e) A Cef are . (f) A Marzia. 

(g) Alla gente. (h) A Catene « 


'Digitized by Google 


C, A T O N E. 

Ch’oggi è dovutoall’onor tuo quel fangue,' 
Non men che all’odio mio. 

Mar.Ah quello è troppo . 1 E'Cefare innocente:. 
Innocente fon io . . 

Cat. Taci. Comprendo 

I vollri rei difegni. Ola, dal fianco 
Di lui l’empia fi fvelgal ( a ) 

Cef. A me la vita (b) • 
prima toglier conviene. 

Cat. Temerario! 

JEmil . Eh s’ uccida, (c) . 

Man Padre, pietà. 

Cat. Dt’poni il brando. ( à ) 

Cef. iLbrando * • 

Io non cedo cosi. (e)> ^ 

Emil. Qual improvifo 
Strepito alcol to? 

Cat. E di quai grida intorno 
Rifuonan quelle mura? 

Mar. Che fiai , . 

Cef. Non paventar. \! 

Emil. Troppo il tumulto, (/) 

Signor,. fi avanza. • , . 

Mar. Ai replicati colpi 
Crollano i falli. 

Cat. Inlidia è quella. Ah, prima 

Ch' 

(a) Mila gente. (b) Si pene in difefa. 

(c) A itatene .. (d) A Cefare . 

, , (e) S' ode di dentro rumore . 

(.0 A Catone , Jentendo crefctrt il rumore. 
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Ch’ altro ne avvenga , all’onor mio fi miri. 
L’empia figlia uccidete. 

Difarmate il tiranno; io vi precedo, (a) 


SCENA IX. 

1 • t ■ * . . * 

FULVIO con gente armata , che gettati a 
terra i ripari , entra ; e detti . 

"T t . . . ’ 

Fui, V Enite, amici. 

Mar. ) , 

£»;/.) oh c,el! . 

Cat. Numi , che vedo / 

Fui. Cefare , all* armi noftre 

litica apri le porte; or puoi ficuro 
Goder della vittoria. ' 

Cat . Ah fiam traditi! * '-• * 

Cef. Corri, amico, e raffrena (b) 

La militar licenza: io vincer voglio. 
Non trionfare . 

Emil . Inutil ferro/ (c) " 

Mar. Oh Dei ! 

Fui. Parte di voi rimanga (d) 

Di Cefare in difefa. Emilia , addio. 

Emil. Va, indegno. 

Fui. A Roma io fervo , e al dover mio.(<?) 

' * . F 2 ‘ Fui. 

(a) Mia gente . < (b) A Fulvio . • , , 

(c) Getta la fpada. ( d) jf fuoi foldatt . 

(e) Parte Fulvio , e refi ano alcune guardie, con Ce- 
fare . ' • 
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&J. Catone* 

Cef. Catone ,jo vincitor... -v • 

Cat. Taci . Se chiedi 

Ch’ io ceda il ferro , eccolo (a) • un tuo cò* 
. v mando .. .> \ 

Udir non voglio . 

Cef Ah no , torni al tuo fianco , 

Torni l’ illuftre acciari ; , , • 

Cat. Sarebbe un pefo 

Vergognofo per me, quando è tuo donò* 
Mar. Caro padre..* . 

Cat * T* accheta . 

Il mio roflor tu fei* 

Mar, Si plachi almeno 
Il cor d’ Emilia . 

Ermi. Il chiedi in vano* ■ 

Cef. Amico, (b) 

Pace , pace una volta. 

Cat. In van la fperi. 

Mar » Ma tu che vuoi? (< c ) 

Emi/. Viver fra gli odj, e l’ire* 

Cef. Ma tu che brami? (d) * 

Cat. In libertà morire. 

Mar. Deh in vita ti ferba. ( e ) 

Cef. Deh fgombra 1* affanno * (J ) 

Cat. Ingrata , fuperba . (g) 

Emil. Indegno, tiranno, (b) 

EmiL 

(a) Getta la fpada . (b) A Catone. 

(c) Ad Emilia . (d) A Catone . 

(e) A Catone. , (f) Ad Emilia. 

(g) A Marzia . (h) A Cef are . 
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C'f. 

Ma t’ offro la pace . (a) 

Cat, 

, Il dopo mi (piace. 

Mar. 

Ma 1’ odio raffrena . ( b ) 

Emil. 

Vendetta fol voglio, 

Cef. 

Che duolo! * > 

Mar. 

Che pena ! 

Emil. 

' Che fallo! 

Cat. 

Che orgoglio! 

Tutti , 

Pih (Irane vicende 


La forte non a-. > 

Mar , 

M* oltraggia , m 5 offende (c) 

. 

Il padre fdegnato. 

Cef. 

Non cangia penfiero (J) 


Quel core oftinato.-- ' * 
Emil 9 '• Vendetta non fpero. (e) 
Caté La figlia è ribelle, (f) 

Tutti, Che voglian le (Ielle 

Quell’ alma non sa. (g) : 


v 



. F } SCtr 

é % * , \ * • . J * \ \ 

(a) A Catons, , (b) Ad Emilia. 

(c) Da se . (d) Ver/o Catone . 

Ce) Da se. ( f ) Da 'se . ' (g) Partono. 
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C A T O N E • / • 


SCENA X. 

x. • ...... ... . 

Luogo magnifico nel foggiorno di 
Catone. 

• • 

Arbace con fpa'da nuda , cd alcuni feguaci , 
poi Fulvio dal fondo par iman ti con 
fpada ; e fc gatto di Cef ariani . 

Arb. Dove mai l’idol mio, 

Dove mai fi celò? M’affretto in vano; 
Neppur qui lo ritrovo . Oh Dei J già tutta 
Di nemiche falangi Utica è piena. 
Compagni , amici , ah per pietà fi cerchi, 
Si difenda il mio ben . Ma gi'a s’avanza (a) 
Fulvio con l’armi. Ardir, miei fidi;andiamo 
Contro Io duolo audace 
A vendicarci almen . ' ' 

Fui. Fermati, Arbace. 

Il Dittator non vuole • . 

Che fi pugni con voi . Di fua vittoria 
Altro frutto non chiede 
» Che la voftra amiftà, la voftra fede. 
Arb. Che fede , che amiftà ? Tutto è perduto : 
Altra fpeme non refia, ' 

Che terminar la vita, 

Ma con 1’ acciaro in man . 

SCE- 

(a) Vedendo venir Fulvit . , 
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SCENA XI. 

Emilia, e detti * 

£m/7.PRincipe , aita . (a) 

Arb . Che fu? 

Ermi, Muore Catone. 

Fui. E chi 1’ uccide? 

Emil. Si ferì di fua mano. ‘ ' ' 

Arb. E niuno accorfe k ’ • ■> 

• * . 

Il colpo a trattener? . ' • 

Emil. La figlia, ed io 

Tardi giungemmo.il brieve acciar di pu- 
gno > - * . 

Lafciò rapirfi , allor però che immerfo 
• L’ ebbe due volte in fieno . 

Arb. Ah , pria che muora , 

Si procuri arredar l’alma onorata. ( 'b ) 
Fui. Lo fappia il Dittator. ( c ) 



F 4 SCE- 

(p.) Ad Arbace . (b) In etto di partir t . 

(c) Parte Fulvio • ; 


Digitized by Google 




88 . G A t . O I N B. 



S C E N A . ■ xir. 

w . 

Catone ‘ferito, Marzia, e deni, 


Cat. LAfciami , ingrata . (a) 

Mar. Arbace, Emilia. • 

Arb. Oh Dio! 

Che fac'efti, o Signore?* ... . ’ . - 
Cat. Al mondo, a voi - • • ' , 

Ad evitar la fervitude infegno. • 

Emil. Alla pietofa cura 
Cedi de’ tuoi. 

Arb. Penfa ove laici , e come , 

Una mifera figlia. 

Cat n Ah l’ empio nome 

Tacete a me : fol quella indegna ofeura 
La gloria mia. 

; v Mar.Ch$, crudeltà. 1 Deh afcolta * 

I prieghi miei, (b) 

Cat. Taci.* 

Mar. Perdono , o padre , ( c ) 

Caro padre, pietà. Quella, che bagna 
Ti lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia. 

Vedi al.men la mia pena* 

Guardami una fol volta, e poi mi fvena. 

Arb. 

(a) A Marzia . (b) A Catone. 

(c) S' ingi nocchia . 
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Atto Terzo. $9 
Arb. Placati alfine . ( a ) 

Cat. Or Tenti . ( b ) 

Se vuoi che l’ombra mia vada placata 
Al Tuo fatai foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
All* opprefforè indegno ' ■ t . 

Della Patria , e del Mondo eterno fdegnò. 1 - 
Mar. ( Morir mi lento. ) 

Cat. E penfi ancor? Conofco 

L’animo avverfo. Ah da cortei lontano 
Lafciatemi morir. 

Mar. No , padre , afcolta : ( c ) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io Terbi 
Eterna fe ? La Terberò. Nemica ' 

Di CeTare mi vuoi ? Dell’ odio mio 
Contro lui ti alficuro. • ' 1 

Cat. Giuralo." ^ • 

Mar. Oh Dio! Su quella man lo giuro. (/) 
Arb. ( Mi fa pierà. ) 

Erriti. ( Che cangiamento. 1 ) 

Cat. Or vieni (e) 

' y f ^ , 

- Fra quelle braccia, e prendi 
Gli ultimi ampleflì miei, figlia infelice 
Son padre alfine;e nel momento eltrcmo 
Cede ai moti del Tangue 
La mia fortezza .Ah non credea lafciarti 
, 1 - '• - in ; 

(a) A Catone . (b) A Marzia , . (c) S" r.lzj 

(d) Prende la mano di Catone , e la bacia. 

(e) Catone abbraccia , e tiene Marzia par mano . 
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po Catone. 

In Africa così . 

Mar. Mi fcoppia il core ! 

Arb. Oh Dei ! 

Cat. Marzia , il vigore (a) 

Sento mancar . . . Vacilla il piè ... Qnal gelo 
Mi fcorre per le vene ! (b) 
Mrf»*.Soccorfb,Arbace: il genitor già fviene.(c) 
Arb, Non ti avvilir. La tenerezza opprime 
Gli fpirti Tuoi. , 

Mar» Configlio, Emilia. 

Emil. Arriva 
Cefare a noi. 

Mar. Mifera me/ , ' 

Arb. Che giorno 
E' quello mai ! 

SCENA ULTIMA. 

Cesare , poi Fulvio con numerofo, J igni- 
to , e detti . 

Cef. \Z*Ive Catone? 

Aib. Ancora 

Lo ferba il Ciel. 

Cef. Per mantenerlo in vita 

Tutto fi adopri, anche il mio fangue ifteffo. 
Mar . Parti , Cefare , parti , 

Non 

(a) Catone [tede . (b) Sviene . 

(c) Si vedono venir Cefare , e Fulvio dal fondo. 
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Non accrefcermi affanni . V * 

Cat. Àh figlia./ v 

Arb. Al labbro . 1 ' . - - • - , 

Tornan gli accenti .. 

Cef. Amico, vivi, e ferba {a) 

Alla patria un eroe. . .. * 

Cat. Figlia , ritorna (b) . , ■ 

A quello fen . Stelle , ove fon ! Chi fei? ' 
Cef. Stai di Cefare in braccio. 

Càt. Ah indegno 1 E quando 

Andrai lungi da me? (c) ^ . v - , 

Cef. Placati . • v . /i 

Cat. Io voglio... . ' ‘ v : 

Manca il vigor : ma 1’ ira mia richiami 
Gli fpirti al cor. (d) , • ^ 

Mar. Reggiti, o padre. . w"»-'. 

Cef E vuoi . . _ Vr : A V- 

Morir cosi nemico? ■ * ... , . n -, 

Cat. Anima rea, -, ^ 

10 moro si, ma della morte mia 
Poco godrai : la libertade opprelfa 

11 fuo vindice avrà. Palpira anqora 

La grand’ alma di B^uto in qualche petto , 
Chi sa ... .j 
Arb. Tu manchi 
Emil. Oh Dio! 

\ .. * 

(a) Cefare fi apprejfa a Catene , e lo fojliene . 

■ (b) C atone prende per mano Cefare t credendolo Marzia. 

(0 Tenta di alzar fr, e ricade . ... ^ - , » 

Cd) i ’ alza da federe. • J \\ 
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Cat. Chi sa: lontano •'*. ■ 

Forfè il colpo non è. Per pace a ltrui 
L’ affretti il Cielo ; e quella maniche meno 
Credi infedel, quella ti fquarci il feno. 
Fui. ( L’ infulta anche morendo. ) 

Cat. Ecco... al mio ciglio... 

Già langue , . . il d v i , 

Ce/. Roma, chi perdi! ' ' 

Cat. Altrove... ' '• ‘ •; 

, Portatemi . ,. 3 morir. 

Mar. Vieni. ' •-V-V" 

) Ghe affanno ' .. i-l . 4 . . 

Cat. No... non vedrai... tiranno#.,' 

Nella... morte... vicina;.. 

Spirar. . . con me. , . la libertà. . . Latina.(^) 

Cef. Ah/ fe coftar mi deve 

I giorni di Catone il ferto, il trono, 

Ripigliatevi ,o Numi , il voftro dono.(^) 

*\ ’ ' ■ ■ • 

. < . V 

' r. - 

pine dell' Atto Terzo, > 

C • • * ■ * * .* " * • .' 

*. , - \ 

* f- ' . ■ ! ' 


\ .. . 


AVVI- 


jCa) Catone foftenuto da Marziale da Ari) ace entra 
morendo. (b) Getta il lauro.- ■ 
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AVVISO 


Per ìa mutazione che siegue. 

Conofcendo l' Autore molto pcricolofo l' av- 
venturare in ifcena il Perfonaggio di Ca- 
tone ferito , così a riguardo del genio deli- 
cato del moderno teatro poco tollerante di 
quell ’ orrore , cbe faceva il pregio dell ’ an- 
tico ; tóme per la difficoltà ' / incontrarfi 
in Attore , cbe degnamente lo rapprefenti , 
cambio in gran parte l' Atto Terzo di 
quefla Tragedia nella maniera che ftegue . 
Ed io fpero far co fa grata al Pubblico co- 
municandogliene il cambiamento . 



; r . » • 

S G E N « A V. 


Luogo ombrofo circondato d’alberi , con 
fonte d’ Ifide da un lato , e dall’ altro 
ingreflo praticabile d’ acquedotti antichi » 

Emilia con gente armata . 

E Quefto, amici, il luogo, ove dovremo 
La vittima fvenar* Fra pochi iftanti 
Celare giungerà. Chiufa è 1* ufcita 
Per mio comando, onde non v’ è per lui 
•Via di fuggir. Voi qui d’intorno occulti 
\ . Atr 

.. j 
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94 Mutaz. dell’Atto Terzo 
< Attendete il mio cenno. (a) Ecco il mo- 
mento / 

Sofpirato da me. Vorrei... Ma parmi 
Ch’altri s* appreffì. E' quello 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei: 

Se vendicata or fono , 

Ogni oltraggio (offerto io vi perdono . ( b ) 


SCENA VI, 

\ 

Cesare, e detta. 

Ce f. Ecco d’ Ifide il fonte. Ai noti fegni 
Quello il varco Tara. Floro, m’ afcolti ? 
Floro. Noi veggio più . Sin qui condurmi, 
Poi dileguarfi! Io fui s 
Troppo incauto in fidarmi.Eh non è quello 
Il primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa prova . (c) 

Emil. Ma quella volta il fuo favor non giova . 

Cef, Emilia! 

Emil. E’ giunto il tempo 
Delle vendette' mie . 

Cef, Fulvio a potuto 
Ingannarmi così? ' 

Emil, No ; dell’ inganno 

Tutta 

(a) La gente fi difpone . (b) Si nafconde . 

(c) Ne IP entrare s incontra in Emilia , che efce da- 
gli acquedotti con la fua gente , che circonda Cefare . 




Del Catone, p 5 
Tutta la gloria è mia . Della Tua fede 
Giurata a te contro di te mi valfi. 
Perchè impedifle il tuo ritorno ai campo , 
A Fulvio io figurai 
D’ Utica su le porte i tuoi perigli. 

Per condurti ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quella incognita llrada.Or dal mio fdegno, 
Se puoi, t’ invola, 

Cef. Un femminil penfiero , 

Quanto giunge a tentar* 

Emil. Forfè volevi 

Che infenfati gli Dei Tempre i tuoi falli 
Soffriffero cosi? Che Tempre il mondo 
Pianger dovelfe in ferviti! dell’ empio 
Sgo barbaro opprelfor? Che l’ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata erraffe? 

Folle . 1 Contro i malvagi, 

Quando più gli aflìcura , 

Allor le fue vendette il CìqI matura . 
Cef Alfin che chiedi? 

Emil. Il fangue tuo. 

Cef. Si lieve , . 

Non è l’imprefa. 

Emil. Or lo vedremo. Amici , 

L* ufurpator fvenate . 

Cef. Prima voi cadente . (a) 

SCE- 

(a) Cava la fpada , ' 
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SCENA VII. 

•• • * ' » 


Catone, e detti. 

Cat. Ou , fermate» 

Emil, ( Fato avverfo ! ) 

K C#t. Che miro ! Allor eh’ io cerco ' 

La fuggitiva figlia , 

Te in Urica ritrovo in mezzo aU’armi^ 
Che fi vuol? Che fi tenta? 

Cef La morte mia , ma con viltà . 

Cat. Chi è reo 

Di s'i baffo pertfiero? 

Cef. Emilia * - ' 

Cat. Emilia! : 

Emil. E' vero.: 

io fra noi lo ritenni. In quello loco- 
Venne per opra mia. Qui voglio all’ombra 
Del'l’eftinto Pompeo lvenar l’indegno. 
Non turbar nel più belio il gran difegno . 
Cat. E Romana,' qual fei , 

Speri adoprar con lode A 
La Greca infidia , e 1* Africana frode ? 
Emi!. E’ virtù quell’inganno, 

Che dall’indegna Toma * • • 

Libera d’ un tiranno il Mondo, e Roma» 
Cat. Non più: parta ciafcuno. (*) 

Erriti* 

ÙO La gente di Emilia parte . 


Digitized by Coogle 


I 


Del C A'T one* 97 
Emil. E .tu difendi 
Un ribelle cosi? 

Cat. Suo difenfore 
Son per tua colpa. 

Cef. ( Oh generofo coreJ ) (a) 

Emil. Momento più felice 
Penfa che non avrem. 

Cat. Parti ,> e ti fcorda 

L’idea d’ un tradi mentò. • . , - • 

Em. Veggo il fato di Roma in ogni evento. ( b ) 

S C E N A ‘ ’ ' Vili. •• V * 
Catone, e Cesare. ‘ 

L f 9 < 

Afcia che un’alma grata , ,.’ J 1 

\ Renda alla tua virtù,,, v . t 
Cat. Nulla mi devi. - <*• 

Mira fe alcun vi refta : , ' . ... t 
Armato a danni tuoi. « ,.\. r <_ « 

Caparti ciafcuno. (c) * . 

Cat. D’altre infidie ai.fofpetto? V 
Cef. Ove tu fei * ! 

Chi può temerle ? « 

Cat. E ben, ftringi quel brando: 

Rifparmi il fangue noftro V 
Quello di tanti eroi. ' 

Cef. Come. 1 

Tom.IV. ... G : - Cat. 

* \ ' .. M 

(a) Ripone la fpada . (b) Parte . 

•>. (c) Guardando attorno . 
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$>S Mutaz. dell’Atto Terzo 
Qat. Se .qu> paventi, 

Di nuovi tradimenti, 

Scegli altro campo, e decidiam fra noi. 

Cef. Ch’ io pugni teco ! Ah non fia ver . Saria 
Della perdita mia ■ 
più infaufta la vittoria. 

Cat. Eh non vantarmi 

Tanto amor , tanto zelo : all’armi, all’armi. 

Cef. A cento fchière in faccia • 

Si combatta, fe vuoi; ma non fi vegga 

Per qualunque periglio 

Contro il padre di Roma armarfi il figlio. 

Cat. Eroici fenfi, e Urani 

A un feduttor delle donzelle in petto.. 
Sarebbe mai difetto 
Di valor , di coraggio 
Quel color di virtù? 

Cef. Cefare foffre 
Di tal dubbio l’oltraggio! 

' Ah fe alcun fi ritrova 
Che ne dubiti ancora , ecco la prova . (*) 

SCENA IX. 

- Emilia, e detti. " ' " 

Etnìl. Slam perduti, 

Cat. Che fu ? 

Emil. L* armi nemiche 

Su 

„ ' . e * . 

(a) Mentre [nuda la fpada , efee Emilia frettolcfa . 

' . Digitized by Google 


;D e l Catone. pp ; 
Su le affalite mura 

Si veggono apparir. Non bafta Arbace 
A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto, 
Oggi aircftremo il.noftro fato è giunto. 
Cat. Di private contefe , 

Cefare , non è tempo. 

Cef A tuo talento , ' 

Parti- , o t’ arrefta. 

Emil. Ah non tardar: la fpeme ' 

Si ripone in te fedo. ; - • ; • . ' 

Cat* Volo al cimentò, (a) 

Cef. Alla vittoria io volo. ( b ) 


S C E N A 

* • / 

•’ Emilia, 


X. 


Chì può nelle fventure -, . 

Uguagliarfi con me? Speffo per gli altri' 
E parte, e fa ritorno 
La tempefta,la'calma, e ì’ombra,e’l giorno: 
Sol io provo degli aftri 
La coftanza funefta ; 

Sempre è notte per me,fempre è tempera . 
Nacqui agli affanni in feno ; 

Ognor cosi penai ; 

• Nè vidi un raggio mai 
Per me fereno in cieL ; 

G z Sena- 

pa) Patti.' (W) Parte. 
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Sempre un dolor non dura; 

' Ma, quando cangia tempre, 
• ‘ < Sventura da fventura 
Si riproduce; e Tempre 
La nuova è più crudel. (a) 


SCENA 


XI. 


Gran piazza d’armi dentro le mura diUtica.' 
Parte di dette mura diroccate. Campo 
di Cefariani fuori della città, con padi- 
glioni , tende , e machine militari . 


Nell’aprirfi della Scena fi vede l'attacco (opra le mu- 
ra. Arbace al di dentro, che tenta refpinger Ful- 
vio già entrato con parte de’ Cefariani dentro le 
mura; poi Catone in foccorfo d’ Arbace, indi Ce- 
j fare difendendoli da alcuni , che l’ anno alfalito . 
. I Cefariani entrauo per le mura. Cefare, Catone; 
Fulvio j ed Arbace fi difviano combattendo . Sie- 
gue gran fatto d’ armi fra i due eferciti . Cade il 
refto delle mura , fuggonQ i Soldati di Catone re- 
fpinti : i Cefariani gl* incalzano ; c, rimatta la 
Scena vuota , efte di nuovo ^ 


CATONE con fpada rotta in mano . 


Vi 


ncefte , inique (Ielle 1 Ecco diftrugge 
Un punto fol di tante etadi >e tante 
Il fudor, la fatica. Ecco foggiace 
Di Cefare all’ arbitrio il Mondo intero. 
•' • t Dun- 

(a) Forte. • 


- r . 1 » 


>/ 


Del Catone.' ioi 
Dunque ( chi ’1 crederla J ) per Jui fudaro 
I Metelli , i Scipioni? Ogni Romano 
Tanto fangue versò fol per coftui? 

E l’ifteffo Pompeo pugnò per lui? 
Mifera libertà! Patria infelice/ 
Ingratiffimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lalciò degli avi 

il D , ' , 7 

• Nella Terra già doma 

Da foggiogar, che il Campidoglio, e Roma. 
Ahi non potrai, tiranno, 

• Trionfar di Catone. E fe non lice 
Viver libero ancor, fi vegga almeno 

• Nella fatai ruina 

, Spirar con me la libertà Latina, (a) 
^ 

. SCENA XII. ' ' 

. \ . ’ * ’* % I 

Marzia da un lato y Arbace dall' altro, 

e detto* 

Mar. P A d re. 

Arb. Signor . 

Mar . ) n - ! 1 

Arb. ) T arreda., . , _ 

Cat. Al guardo mio 
Ardifci ancor di prefentarti , /ingrata? 

Arb . Una mifera figlia 

Lafciar potrefti in ferviti* dura ? 

G 3 Cat. . 

(a) In atti cf utcid*fi . ■ . 
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Cat. Ah, quella indegna ofcura 
La gloria mia/ « : . , 

Mar. Che crudeltà! Deh afcolta 
I prieghi miei . 

Car. Taci. 

Mar. Pendono, o padre; (a) 

Caro padre , pietà . Quella , che bagna 
• Di lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia; 

Vedi almen la mia pena; 

Guardami una fol volta, e poimifvena* 
Arb. Placati alfine.. 

Car. Or Tenti . ; ' ' ... 

Se vuoi , che l’ ombra mia vada placata 
' Al Tuo fatai Toggiorno, eterna fede 
Giura ad Arbace; e giura 
A1T opprelTore indegno 
Della patria, e del mondo eterno fdegno. 

. Mar. ( Morir mi Tento. ) 

Cat. E penfi ancor? ConoTco 

L’ animo avverTo . Ah da coftei lontan# 
Volo a morir. 

Mar. No, genitore; aTcolta: ( b ) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io Terbi 
Eterna fe? La Terberò. Nemica 
Di CeTare mi vuoi ? Dell’ odio mio 
Contro lui t’ afficuro. 

Cat. Giuralo. , • 

. r *! , Man 

(a) S' inginocchia . (b). $' alzi , • 
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Mar. ( Oh Dio 1 ) Su quella man lo giuro . (a) 
Arb. ( Mi fa pietade. ) 

Cat. Or vieni 

Fra quelle braccia;, e prendi, 

Gli ultimi amplefiì mìei, figlia infelice i 
Son padre alfine, e nel momento eftremo 
" Cede ai moti del fangue 
La mia fortezza. Ah non credealafciarti~ 
In Africa cosi.* 

Mar ,' Quello è dolore,/ (b) 

Cat, Non feduca quel pianto il mio valore , 
Per darvi alcun pegno 
D’affetto il miocpre, 

Vi lafcia uno fdegno* 

Vi lafcia un amore * 

Ma degno 4i voi , . 

Ma degno di me. ■ , ■ 

• Io vi Ih da forte t > v 
Più viver non lice : 

Almen fia la forte 
Ài figli felice, 

Se al padre non è. (f)\ . 

Mar. Seguiamo i palli fuoi.- * • 

Arb. Non s’abbandoni ' 

Al Tuo crudel defio. (d) 

Mar. Deh ferbatemi, o Numi, il padre rh io . (e) 

G 4 SCE- ' 

“ ■ • ' - 

Ca) Prende la niano 'di Catone , e la bacia. ' 

(b; Piange. (c) Parte. 

(d) Parte . (e) Parte . n 
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SCENA XIII. 

'•i : • 


Cesare portato da’ Soldati (opra Carro 
trionfale formato di Scudi, e d’infegne 
militari , preceduto dall’ efercito vittorio- 
fo , ed accompagnato da Fulvio . 

' C O R O . 

Già ti cede il mondo intero, 

O felice vincitor. 

Non v’ è regno,, non v’ è impero, 
Che refifta al tuo valor , (a) 

' 

Cesare , e Fulvio. 

Ce/^X L vincere,. o compagni, 

Non è tutto valor : la forte ancora 
A' parte ne’ trionfi . Il proprio vanto 
Del vincitore , è il moderar se Hello , 

Nè incrudelir su l’inimico oppreflb. 

Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar comune; 

Il^perdonar non già,. Quella è di Roma 
Domellica virtù. Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi, D’ ogni nemico 

Ri- 
fa) Terminato il Coro y Cefare fcendt dal terrò , qua- 
le disfacendofi , a a f cuno de' Soldati , che lo compone- 
vano t fi pcrm in ordinanza % con gli altri . 
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Rifparmiat.e la vita; e con più cura 
Confervate in Catone 
L’efempio degli eroi 
A me , alla patria , ali’ univerfo , a voi . 

Fui. Cefare , non temerne ; è già ficura 
La falvezza di lui. Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli . 


SCENA ULTIM A. 

Marzia, Emilia, e detti. • * 

M/ir. LAfciatemi , o crudeli. (a) ... 

Voglio del padre mio f 
L’ eftremo fato accompagnare anch’ io. 

Fui. Che fu ? 

Cef. Che afcolto ! 

M/tr. Ah quale oggetto! Ingrato! (b) 

Va, fe di fangue ai fete , eilinto mira , 
L’infelice Catone. Eccelfi frutti 
Del tuo valor fon quelli . Il men delFópra 
Ti retta ancor . Via quell’acciaro impugna, 

E in faccia a quelle fquadre 
La difperata figlia unifei al padre, (c) 

Cef. Ma come?... Per qual mano?... 

Si trovi l’uccifor. 

Emil. Lo cerchi in vano. 

Volontario mori. Catone oppreflo 

1 Ri- 
fa) Ver/» la 'Sctna . (b) A Cefare , (c) j Pi/ngo 
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Rimafe, è ver, ma da Catone ilteffo. 
Cef. Roma, chi perdi! ' * 

Erriti. Roma . ' 

Il fuo vindice avrà . Palpita ancora 
La grand’alma di Bruto in qualche petto. 
Cef. Emilia, io giuro a’ Numi... < 

Emtl. I Numi avranno 

Cura di vendicarci. Affai lontano 
„ Forfè il colpo non è. Per pace altrui 
L’affretti il Cielò; e quella man , che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno . ( a ) 
Cef. Tu, Marzia, almen rammenta... 
Mar. Io mi rammento 

Che fon* per te d’ ogni fperanza priva, 
Orfana , defolata , e fuggitiva . 

\ Mi rammento che al padre 

Giurai d’odiarti ; e , per maggior tormento. 
Che un ingrato adorai pur mi rammento.(^) 
Cef. Quanto perdo in un di! 

Fui. Quando trionfi , 

Ogni perdita è lieve .. 

Cef. Ah! fe N coftar mi deve 

I giorni di Catóne -il ferto, il trono, 
Ripigliatevi , o Numi , il voftro dono. (c) 

F 1 NE.* 


ALES- 

(a ) Parte. ,’(b) Parte. (e) Gttta il Inni 

I 




ALESSANDRO 

* 

NEIL' INDIE. 


Rapprefentato con mufica del Vinci In pri- 
ma 'volta in Roma nel teatro detto 
delle Dame , il dì 2 6 . Decem • 
bre dell* anno 1725?. 


. V. 


L. 


( . 
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ARGOMENTO, i 


.. ' f 

L /f «or* generofttà tifata da Ah Jf andrò 
il Grande verfo Poro Re di una parte 
deir Indie , a cui piu volte vinto e prigio- 
niero , refe i regni , e la libertà , è f azio- 
ne principale del Dramma . Servono a quc- 
fio di epifodj gli artificj di Cleojìde Regi- 
na dr un altra parte dell ’ Indie • la quale , 
benché innamorata ài Poro , feppe guada- 
gnare il genio (f Aleffanàro , e confervarji 
per quefìo mezzo nel trono. 

Comincia la rapprefent azione dalla fecon- 
da disfatta di Poro . 
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INTERLOCUTORI. 

* » • ' . ’ (- * 

ALESSANDRO, , . 

. » . I * ^ 4 , X '. * 

PORO Re di una parte' del? Indie , Aman- 
te di Cleof.de . 

CLEOFIDE Regina dì un altra parte dell 
Indie \ amante di Poro f 

ERISSENA Sorella di Poro f 

. ,, - . '\ 9 -. ■ ' 

GANDARTE Generale deir ami di Poro , 
amante 'di EriJJena f 

. * f • • • 

TIMAGENE Confidente d' Alejfandro, , e 
nemico occulto del mede fimo» 

* . v 0 * V ~ v - 

•i .» • y 

La Scena è su le fponde dell’.Idafpe ; . 
in una delle quali è il campo di Aleffan- 
^dro j e nell’altra la reggia di Cleofi,de. 



\ 


ALES- 
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*V>-r4rp 

.ALESSANDRO' 

MEI. IL’ INDIE. 

• . 7 - '■ ■ • ■;■■•.. V; ' i - o 

ATTO PRIMO. 

' . ' ' ) * ■ 


s CENA PRIMA. 

Campo di battaglia su le rive dell’Idafpe. 
Tende ? carri rovefciati , foldati difperfi, 
armi, infegne, ed altri avanzi dell’efer- 
cito di Poro disfatto da AlefTandro. 

Terminata la fìnfonia , s ode ftrepito d’ar- 
mi r e di*ftromenti militari. Nell’ alzar 
della tenda veggonfi foldati , che fug- 
gono. 

Poro , indi G ANDArte con fpnde 
nude . 

F -’r v — . 

Ermatevi, codardi. Ah /conia fuga * 

. Mal fi compra una vita. A chi ragiono? 
Non a legge il timor. La mia'fventura 
I piu forti avvilifce , io la ravvilo. 

Le calpeftate infegne,” 

Le lacere bandiere , 

IL Armi difperfe , il fangue , e tanti , e tanti ; 

Avan* 


J 
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, rrer .Alessandro. 

'Avanzi dell* infana / - : 

Licenza militar tolgono^ il vejo 
A tutto il mio dettino . E' dunque in cielo 
S\ temuto ,Aletfandro, • 

Che a Tuo favor può fare ingiufti i Numi? 
Ah fi mora, e fi {cerni 
Della fpoglia più grande . ‘ ?.* . 

Il trionfo a coftui. Giù vilfe afiai 
Chi libero mori. (a) ■; 

Ganci. Mio Re , che fai ? (b) 

Poro. Involo , amico , un infelice oggetto 
‘All’ira degli Dei. 

Ganà, Chi sa, vi retta 

(gualche Nume per noi . Mai non fi perde 
L’arbitrio di morir: nè forfè a cafo 
Fra l*ire fue ti rifpettò Fortuna. 

Vivi alla tua vendetta. 

A Cleofide vivi . 

. r . ( 

Poro . Oh Dio* quel nome, 

Fra l’ardor dello fdegno, : . . - 

Di gelofo veleno il cpr m’agghiaccia; 
Ah l’adora Aletfandro . 

Gan4. E’ Poro l’abbandona? 

Poro. No, no; gli fi contenda (c) 

L’ acquifto di quel core 
Fino all’ ultimo d'i ... . 

Ganà. Fuggi , ó Signore •. ; . , ' 

Stuol 

dn fitto di' uccìde rft . , (b) Getta la f pad fi . 

(c) Ripone la fpada nel federo . 
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Stuol nemico s’avanza. 
j Poro. A tal difèfa 
Inefperto farei. 

Ganci. Gelati almen. 

Poro. Palefe ! • • 

Mi farebbe lo fdegno. . - 
Ganci. Oh Dei ! s apprelfa 

La fchiera oflil..,Prendi > e’l reai tuo ferto(<*) 

Sollecito mi porgi. Almen s’inganni 
Il nemico cos\. . 

Poro. Ma il tuo periglio ? 

Ganci. E' periglio privato. In me non perde 
L’ India il fuo difenfor. 

Poro. Pietolì Dei, . ..... * 

Voi mi togliere poco, 

Riferbandomi in lui 

Si bella fedeltà,. Cinga il mio fertó ( b ) 

Quella onorata fronte 

Degna di poflederlo , e fia prefagió 

Di grandezze future ; ( c ) 

Ma non porti con se le mie fventure . (<J) 

Ganti. E' prezzo leggero 

D’ un fuddito il fangu$ , • N 
Se all’ Indico Impero 
Conferva il fuo Re. 

Tom.lV. H Oh 

(a) Si leva il cimiero . 

(b) Si leva il cimiero proprio , e lo • pone fui capo 

a Gandarte . (c) Prende il cimiero di G andane . 

(d) Se lo pone fui capo , e Gandarte riprende la 
fpada t chi aveva gettata . 
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Alessandro; 

Oh inganni felici, 

Se al par de’ nemici 
Redafle ingannato 
Il Fato • 4 > • 

Dà me! (a) 


SCENA .II. 

Pòro , />o; TimàgeNE co» fpada nuditi e 
feguito de Greci , indi ALESSANDRO* 

Poro. In vano, empia fortuna, 

Il mìo coraggio indebolir tu credi, (b) 
Tini. Guerrìer, t’ arreda, e cedi 
Quell’inutile acciaro. E* più ficuro 
Col vìrtcitor pietofo inerme il vinto. 
Poro. Pria di vincermi , oh quanto 
E di perìglio, e di fudor ti refta/ 

Tim. Su, Macedoni, a forza 
L’audace fi difarmì. (c) 

Poro. Ah delle ingrate ì 
Il ferro m’abbandona. 
jllef. Olà, fermate. 

Abbadanza finora 

Versò d’indico fangue il Greco acciaro. 
Tregua alle dragi. Aduna \d) 

' Le 

• (a) Torti . • 

* (b) In otto di partire. 

(c) Poro voleiidoft difendere gli cade la fpada . 

(d) A T "magone. 
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Le difperfe falangi., e in elle affiena 
Di vincere il defio. Scema il foverchiò 

*Ufo «Iella vittoria . « 

• • * 

Il merro al vincitor': ne’ miei feguacl 
Chiedo virtude alla fortuna eguale,. 
Tim. Il cenno efe'guirò. (a) ni * « a* 

Poro. ( Quelli è il rivale. ; **> , -\ v 

Ale/. Guerrier, chi fei? • • ' . 

Poro . Se mi richiedi il nomò, - — - 

Mi chiamò Àsbi te :-fe- il nata! -, fui Gange 
Io vidi il primo di.* fe poi ti.’ piace - ■ 
Saper le cure mie^-per genió afilfaeC 
Son di Porofeguace, é ruo -nernico^ 
Ale /. (Come ardilo ragiona J ) E qualiofféfe 
Tu fbffrifti da me?' ' ’ *• f > ‘ or A 


Poro. Quelle , che foffre n/. ; 

fl v rello J (fella Terra. E qual ragione 
0 A* règm :j déir Aurora -o j;:.’ isic. -J. 
Guida Aleflandro a diflurbar la pace? 

* L Sònò' P figli di Giove : r ‘ - * r * i 
Inumani cosY? Per far contrailo* 1 
Alla: tua jflrana avidità d’ impero 
Dunque ti oppone in vano 
. V Afia le fue ricchezze > in van feconda 
• E’ l'Africa di moffri: a noi 
L’elfere ignoti. Ai tributario orinai 
Il mondo in ogni loco, 

E tutto il Amdo alla tua fete è poco 


non giova 


H 


(a) Pur te . 


Alt/. 
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A lef. T’inganni, Asbite. In ogni clima ignota 
Se pugnando m’ aggiro, i regni altrui 
Ufurpar non pretendo. Io cerco folo , ' 

Per compire i miei falli , 

Un’ emula virtù, che mi contraili. 

Poro . Forfè in Poro l’avrai. , ■] 

Alef. Qual’ è di Poro - * - . ; 

L’indole, il genio?,. . t... 

Poro. E’ degno,,. . : .. t .. 

D’un guerriero, e d’un Re^ IifJL 
Alef Quai fenfi in lui , . v;\ j . : 

Deftan le mie vittorie? - • . . v> 

Poro. Invidia, e non timor. ; . ' 

Alef. La fua (ventura . ^ 

Ancor non l’avvilifce? 

' Poro. Anzi l’ irrita: - , . • , 

E forfè adeffo a’patrj Numi ei giura 
D’involar quegli allori, alle tue chiome 
Colà su Tare iftefle, • r .j 

Che’l timor de’ mortali offre al tuo nome . 
Alef. Inr India eroe, si grande , , ( [ ; 

E* germoglio flraniero. Errò natura' 

Nei produrlo all’ Idafpe . In Greca cuna 
D’e fier nato.coftui degno furia. 

Poro. Credi dunque che fia . . :■ " 

Il ciel di Macedonia 

Sol fecondo d’ erorf.Quà pur s’ intende 

Di gloria il nome, e L# virtù s’onora: 

A' gli Aleffandri fùoi ftdafpe ancora . 

' • Alef. ' 

« > * 

. 

*. » 
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Alef. Oh coraggio fublirrie ] 

Oh illuftre fedeltà! Poro felice ; 

Per fudditi si grandi. Al tuo Signore 

Libero torna, e digli 

Che fol vinto fi chiami 

Dalla fonte , o da me ; l’ antica pace 

Poi torni a’ regni fui: - 

Altra ragion non mi riferbo in lui. 

Poro. Se Ambafciador mi vuoi 
Di fimili propolle , 

Poco opportuno Ambafciador fcegliefti . 
Alef. Generofo però . Libero il palfo 

Si lafci al prigionier (a); ma il fianco illuftre 
Abbia il fuo pefo, e non rimanga inerme (b). 
Prendi quella, ch’io cingo, 

Ricca di Dario, e preziolà fpogtia, 

E lei trattando il donator rammenta. 
Vanne,, e Tappi frattanto 
Per gloria tua, ch’altro invidiar fin ora 
Non Teppe il mio penfiero, • 

Che Asbite a Poro, e ad Achille Omero. 
Poro . Il dono accetto , e ti diran fra poco (c) 
Mille e mille ferite, 

Qual ufo a’ danni tuoi ne faccia Asbite 
• Vedrai con tuo periglio 

Di quella fpada il lampo,. 

Hj Co- 

ca) A* Grefi. 

(b) l Si toglie dal fianco ta fpada per darla a Poro. 

(c) Prende la fpada da Alejfandro y al yuoU una 
compar fa ne preferita f ubile un altra . 

. ' \ 

\ • / 
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Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

„ •Conofcerai chi fono: 

Ti pentirai del dono; . 
Ma Tara tardi allor.. (/) 




S CEN A 


III. 


Alessandro, / w Timagene con 
Érissena incatenata , due In- 
diani , e /eguito . 

Alef : Oh ammirabile Tempre 
Anche in fronte a’ nemici 
Carattere d’ onori Quel core audace, 
Perchè fido al Tuo Re , minaccia , e piace - 
Ttm. Quella , che ad AlelTandro 
Prigioniera donzella offre la forte , 
Germana è a Poro» 

Eri/.. ( Oh Dei , 

D’ Erilfena che fia ! ) 

Ale/. Chi di quei lacci 
; L’innocente aggravò?- 
'firn. Quelli , di Poro 
Sudditi per natura, . 

Per g^nio a te.. Fu lor difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria. . • 

Ale]. Indegni! Il ciglio 

Ra- 

(a) Parte . . • 


» •i.-j. 
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Rafciuga , o Principeflà. Il tuo dettino 
Non è degno di pianto. Altri nemici 
‘Trarrian da tua bellezza . 

La ragion d’ oltraggiarti : ad Aleflandro 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante. 

Eri f, ( Che dolce favellar] f 
Tim. ( Son quafi amante. ) 

Alef* Agli empj, o Timagene, * 

Si raddoppino i lacci, 

Che ff tolgono a lei . Tornino a Poro 
Gl’ infidi , ed Erilfena ; 

Quella alla libertà, quelli alia pena. (<*) 
Eri f. Generofa pietà! 

Tim* Signor, perdona; 

Se Aleflandro fofs’io, direi che molto 
Giova , fe refi* in ferviti* cortei . 

Alef S’ io fotti Timagene , anche il direi* 
^ 1 Vii trofeo d’ un’ alma imbelle 

E' quel ciglia allor che piange; 
Io non venni infino al Gange 
Le donzelle a debellar, 

O'-roflor di quegli allori. 

Che non an fra* miei fudori » 
Cominciato a germogliar, (b) 


H 4 


SCE< 


(a) Due compar/e Sciolgono Eri JJ erta , <d incatenane 
Indiani . (b) Parte . 
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SCENA IV, 

Erissena, t Timagene. 

Tim. ( Oh rimprovero acerbo r 
Che irrita l’odio mio] ) 

Eri/. Quello è Aleffandro? 

Tim . E quello. 

Eri/. Io mi credea -, > 

Che aveffero i nemici 
Più rigido l’afpetto > 

Più fiero il cor. Ma fonò 
Tutti i Greci cosi? 

Tim. ( Semplice] ) Appunto. 

Eri/. Quanto invidio la fol^e 

Delle Greche donzelle ! Almen fra loro 
Folli nata ancor io. 

Tim. Che ave* potrefli 

Di più vago, nafcendo in altr’ arena? 

Eri f. Avrebbe un Alelfandroanch’Erilfena . 

Tim. Se le Greche fembianze 
Ti fon grate cosi , l’ affetto mio 
Polfo offrirti , fe vuoi : fon Greco anch’ io . 

Eri/. Tu Greco ancor? 

Tim. Sotto un ifielfo cielo 
Spuntò la prima aurora 
A’ giorni d’ Aleffandro , a’ giorni miei. 

Eiif. Non è Greco Alelfandro jOtunolfci. 

. / 7 Tim* 


/ 
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Tvn. Dimmi almen qual ragione 
Si diverta da me lo renda mai? 

Èri/. A’ in volto un non so che , che tu non ai. 
Tvn. ( Che pena! ) Ah già per lui 
Fra gli amorofi affanni 
Dunque vive Eriflena! 

Eri/ Io? 

Tim. Si. 

Eri/ T’ inganni. 

Chi vive amante fai che delira; 

Speffo fi lagna, Tempre fofpira , 

Nè d’altro parla, che di morir. 

Io non mi affanno, non mi querelo; 
Giammai tiranno non chiamo il cielo: 
Dunque il mio core d’amor non pena, 
Opput l’amore non è manir. (a) 


SCENA V. 

Timasene . 

JVlAqual forte è la -mia! Nacque Alcffandro 
- Per offendermi fempre. Anche in amore 
M’oltraggia il meno fuo: picciola offefa. 
Che rammenta le grandi. Ei di fua mano 
Del mio gran genitor macchiò col fangue 
L’ iniaufìt menfe:e le pentito ei piante,,, 

lo 

'* 1 

(a) Perle un i óve prigienieii Indiani l eucV‘fr£t:e-' 
re dei J cavito di Ime gene. 
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Io n’ abbotrifco appunto 
La tiranna virtù, con cui mi fcema 
La ragion d’ abborrirlo . Eh 1’ odio mio 
Si appaghi alfine. Irriterò le {quadre, 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fpcranze: alla, vendetta 
Qualche via troverò; che’l vendicarli 
D’ un ingiurto potere , 

Perfuade natura anche alle fiere, 

O su gli ertivi ardori ‘ 

Placida al Sol ripofa , 

O Ita fra l’-erbe e i fiori 
La pigra ferpe afcofa , 

Se non la preme il piede 
Di ninfa, o di paftor. 

Ma fe calcar fi fente, 

A vendicarfi afpira, 

E su l’ acuto dente 

II fuo veleno e l’ ira 
Tutta raccoglie allor, (a) 



SCE- 

(a) . Tarn . 
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SCENA VI. 

Recinto di palme e ciprefli , con picciolo 
tempio nel me^zo, dedicato a, Bacco, nel- 
la Reggia di Cleafide. 

CleoFide con fèguìto , ìndi Poro* 

Cleof. rErfidi! qual riparo, (a) 

Qual rimedio adoprar?Mancando ogni altro, 
Dovevate morir. Tornate in campo. 
Ricercate di Poro* Il voftro fangue,, 

Se tardo è alla difefa, 

. Se vile è alla vendetta , 

Spargetelo dal feno ^ 

Alla grand’ombra in facrificio almeno* \p) . 
Oh Dei! mi fa fpavento \ 

Più di Poro il coraggio, :' * • 
L'anima intollerante, e le gelofe 
Furie, che in fen si facilmente aduna. 
Che il valor d’ Aleflandro, e la fortuna* 
Poro . ( Ecco l’infida. ) Io vengo, (c) 

* Resina , a te di fortunati eventi 
Felice apportator. , 

Cleof. Numi! Refpiro. (d) 

■: Che -rèe hi* mai? 

Ì/'ìdÌ:'. • ■ Poro , 

(a) Me frn tM. (b) Tenevo U erwparfe . 

(c) Ctw tuhia t-mara . ' W Kejjtrtnenacli . 
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Poro. Per AlefTandro alfine (a) 

Si dichiarò la forte . A me non retta 
Che una vana coftanza, r 
Che un inutile ardir. 

Cleof. Son quefte, oh Dio, 

Le felici novelle/ 

Poro . Io non faprei ' * 

Per te più liete immaginarne. Il folo 
Inciampo al vincitor con me fi toglie . 
Onde potrai fra poco 
In lui dettar gl’ intiepiditi ardori , 

E far che oflfequiofo 

Dei domato Oriente 

Venga a deporti al piè tutti i trofèi. 

Cleof. Ah non dirmi cos v i,che ingiufto fei.' 

Poro. Ingiurtol E’ forfè ignoto •/ 

Che quando in su l’ Idafpe • 

Spiegò primier le pellegrine infegne. 
Adorarti AlefTandro? E che di lui 
Seppe la tua beltè fàrfi tiranna? 

Forfè T India noi sa ? 

Cleof. L 5 India s’ inganna . 

Io non F amai ; ma dall* altrui ruine 
Gi'a refa accorta, al fuo valor m’ oppòfì 
Con lufinghe innocenti, armi non vane 
Del feffo mio . D’ onde fperar difefa 
Maggior di quefta? Era miglior configlio 
Forfè nell’ elmo imprigionar le chiome? 

Coll’ 

(a) Con ironia amara. 
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Coll’ inerperta mano 

Trattar l’afta guerriera? Ufcendo in camp© 

Vacillar (otto il pefo 

D’ infolita lorica , e farmi tee© 

Spettacolo di rifo al fafto Greco? 1 

Torna, torna in te fteflo: altro penfiero 

Chiede la noftra forte, 

Che quel di gelofia. 
foro. Qual è ? Pretendi 
- Che d’ Aleffandro al piede 

Io mi riduca ad implorar pietade? - 
Vuoi che fia la tua niano 
Prezzo di pace ? Ambafciador mi vuoi 
Di quelle offerte ? O' da condurti a lui ? 
O'da foffrir tacendo . 

Di rimirarti ad Aleffandro in braccio? 
Spiegati pur , ch’io l’efeguifco,e taccio* 
Cleof Nè mai termine avranno 
Le frequenti dubbiezze 
Del gelofo tuo cor ? Credimi , o caro ; 
Fidati pur di me. 

Poro. Di te fi fida 

Anche Aleffandro . E chi può dir qual fia 
L’ingannato di noi? So eh’ ei ritorna, 

E torna vincitor. So eh’ altre volte 
Coll’prmi de’ tuoi vezzi 0 fintilo veri 
Ai le lue forze indebolite e dome . 

E creder deggio ? E ò da fidarmi ? E come ? 
Cleof. Ingrato] ai poche prove 

Del- 

\ 

/ 
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Della mia fedeltà? Comparve appena 
f ' Su l’ Indico conbne 
Dell’Afia il domator,che il tuo periglio 
Fu il rrtio primo fpavento. Incontro a lui 
Lufitìghiera m’ offerfi , acciò con 1* armi 
r Non paffaflè a’ tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnarti. A te, già vinto, afilo 
Fu quefta reggia; e non è tutto. Ili campo 
La feconda fortuna ' • ; * '• * 

Vuoi ritentar : l’armi* io ti porgo, e perdo 
L’ amiftà d’ Aldflandro , ’ 

Di mie lufinghe il frutto; ‘ 

-De’ miei fudditi il fangue , il regno mio; 
È non ti bafta? E non mi credi? 

'Poro. ( Oh Dio/ ) (a) 

CUofi Tollerar piu non poffo 
»• Coù -barbari oltraggi. 

Fuggirò quello cielo, andrò raminga 
Per balze e per forefte ; 

:Sp£fventoÌe allo fguardo, ignote al Sole, 
Mendicando una morte . I miei tormenti , 
Le tue furie una volta 
• •* finiranno cosi . (b) 

Poto. Fermati , afcoha . - r ' 

Cleóf. Chè dir mi puoi ? 

Poro. Che a gran ragion t’ offende. 

Il gelofo amor mio. 

Cleof. Quello è un amore 

Peg- 

(a) Cotn nojo . (b) In atto di partire difettata . 
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Peggior dell’odio. 

Poro. Io ti prometto, o cara, 

Che mai più di tua fede 
' Dubitar non faprò. . 

Cleof. Quelle promefle 

Mille volte facefti , e mille volte 
Tornarti a vacillar. 

Poro. Se mai di nuovo 

Io ti credo infedel, per mio tormento 
Altra fiamma t’accenda; 

E vera in te l’infedeltà fi renda*' 
Cleof. Ancor non m’ afiìcuro .• 

Giuralo. 

Poro. A tutti ì nortri Dei lo giuro % 

Se mai più farò gelofo, 

Mi punifca il facro Nume, 

Che dell’India è domator. 

- ■ ■ 

SCENA VII. 

ERISSENA accompagnata da Macedoni , 
~ • ' e detti* - * 

. , 4 j j' 1 .1'* 

Cleof. r.Riffena ! Che veggo / ; ^ r 

Tu nella reggia? 

Poro. Io ti credea y germana, - - sr *l 
P rigioniera nel campo. 

Erif Un tradimento 

Mi portò fra’ nemici; e ùn atto illuftre 
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Del vincitor pietofo a voi mi rende. 
Cleof. Che ti dille Aleffandro ? „ 

Parlò di me ? 

Poro. ( Che mai richiede ! ) (a) 

Cleof. Affai 

Può giovarmi il faperlo. (b) 

Poro. ( Alfine è quella 

Innocente richieda. ) (e) . v 

Erif I detti Tuoi 

Ridirti non faprei : so che mi piacqae 
Il fuon di Tue parole. Io non l’ in te fi 
Cosi foave in altro labbro. Oh quanto 
Ancor nella favella 
Son diverfi da’ noftri i fuoi cofturm ! 
Credo che in ciel cosi parlino i* Numi . 
Poro. ( Che importuna/ ) 

Erif. Ò Regina , 

• Come dolce in quel volto 
Fra lo fdegno guerrier sfavilla amor©! 
Di polve e di fudore * 

Anche afperfa la fronte 

Serba la fua bellezza , e l’alma grande 

In ogni fguardo fuo tutta fi vede . 

Poro. Cleofide da te quello non chiede . (d) 
Cleof. Ma giova quello ancora 
Forfè a’ difegni miei , 

Poro. 

(a) Da se , turbandoli . 

(b) Ad Erijfena . 

(c) Da se , correggendo fi . 

(<i) Con if degne ad Erijfena. 
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Poro. (Ah non torniamo a dubitar .di lei.) 
Clebf. Macedoni guerrieri, y 
Tornate al voftro Rej ditegli quanto 
Anche fra noi la fila virtù s’ ammira' 
Ditegli che al fuo piede r l - ■" 

Tra le falangi armate J - 

Cleofide verrà. * 

Poro. Come! Fermate . 

Tu ad - Aleflandro ?. (b) " ; V^* 

Cleof K che perciò? Non vede 
Ragion, di . meraviglia . * 

Poro. In quella gui fa (r) 

Il tuo; decoro , il nome tuo s‘ ofcura. 
L’India che mai dirà? 

Cleof, Quella è mia cura. 

^ Partite. U) / * ^ V 

Poro* ( Io lmanio. ) 

Cleof. Ali non vorrei «he foflfe • t 

li tuo foverchio zelo ^ a- 1 
Quel folito timor, che ti avvelenai - 
PotOìLo tolga il cielo, (e) (Oh giuramento! oh 

) . i 

Cleof. Stegui a fidarti : in quella guifa impcgtli 
• A maggior iedeltà gli affetti miei V. 
Quando Poro mi crede , 

CJome tradir potrei sì bella fede? 
Tom.lV. ; • I . Vivi - c- 

(a) Mutuimi (in infètto. y, 

5* -i C M ofid L * (C) Ì#8 • 

W JT (uacedmn , rA* partono . 

(c) C#o tt*nq*HUtà fm*uu ' ' »vV\<c'/ ' ” 


i 



•jiO A L E S S A M D- E o .V. 

; Se mai turbo il tuo ripofo, 

J <>M<an^n < ari ultfO luIUC * 


; mai luiuu. li 

Se m’ accendo ■ ad altro. lume, 

• •-■«pii pace mai non abbia il c ^*fc 
...f i Fofti Tempre il mio bel nume , t 
Sei tn folo il mio diletto; ; 

E farai. 1- ultimo affetto, . 

Come fofti il primo amor. » 

• V .. . * ■ - - ' ■ — f - 


S C. E N. A Vili. r v 

r 

• ERissENA^e-PpRÓiivi-;-. ; 

■ • • i • • ... i *• ■ • * ■ i 

che did; °’ * 

' O* da temer che fia ,r ' 

Cleofide infedel i Tu nel mio cafo 
Le crederefti ? Ah pària , ■ 

Gonfigliami, Eriflena. f >u «»I ; “■ 

Eri/". Oh quanto -è folle •; f A • • i. 
^>1. ! \ in 'imnr I Perchè non credi 


Al-’ — 

' Bramar non puoi. • t, _ 

ijfewr iMa iniintcp c;: » ■ ‘ ‘ ■ ’ 

Va^Cleofide al èampo ; ed io *qiù rette . 

Eri/. Che figuri perciè è ok ? 

Poro . Mille io figurò- H v ri 
•Jmmaeini crudeli /*••*•* ; 

D 1 infedeltà . Vèi*i »■ lufwghe , é fguardi. 

-V Che . \ 

y i . .. v*. .*v; *- ■■ V 

( 4 ) fu». ' 'tiu*** fc *?V‘*V*V ‘••e ’ 
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A- T- O ,P:R IMO. • 1 2 1 

Che poflo dit? ; :) 4 ; >i * . 

.*«r^ai*Jir*o. fimi.;,'... ....... 0 ; 

Poro . Oh Dìo J ;• j ‘ . \ ^ ^ 

Fingendo sf iìpcominciV .e tu non 'fai 
Quanto è breve .4 fentieroy . 

Che dal finto in amor conduce ai <? ero. 
LjFfctó può amare Alett'androi’ .. ^3 
Non pu 4 oapgiaj* defio^cr ‘ 

ErtfJì, veiy(Com4ncio Aingelofirmi' ancài’io.) 
;iWM non so trattenermi, \ / 

c! Soffrir non so « , . Si vada . In q nelle fpende 
mi vegga. A' nuovi amori 

Serva di qualche inciampo 5 1 

(*> i ; j-v.ì -IU'ìX 



SCENA 

G ANDARTI f e detti . 

’fr 


■ rv f 3 erv 1 », *jì/ rr 

GW. JL/Ove* mio &«? UJ yj 

Poro, Nei fumpO*-; tu 
Ganci. Ancor tempo nyotì è dii porre In ufo 
> Difperati coofigli. Io non in vano 
Tardai fin ar « Quello reai , diadema ■ 
,Timagenc ingannò. Poro mi crede. 

Mi par^ò, lo feoperfi 

Nemico d* Aleflandro ; affai da lui' 

Noi polliamo fperare. " ; "v / ’ • ' 

: I a . Por,.' 

(a) Ih am di panire.^^ fjs) # 

' \ » - : 
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Poro . Ah non è quella \ ; v ' - • ' 

La mia cura maggiore. Al Greco Due© 

Cleofide s’invia: ‘ ./ - r K 

Non deggio rimaner . («) - 
Carni. Fermati. E vuoi 
• ' Per vana gelofia ^ 

Scomporre i gran difegni ? Agli occhi altrui 
Débole comparir? Vedi che fei 
‘ A Cleofide ingiufto* a te nemico. 
poro , Tu dici il vero, io lo conofco , amico ; 
-i... Ma che perciò? Rimprovero a me fteflo 
Ben mille vohe il giorno i miei fofpetti # 
E mille volte il giorno \ . 

Ne’ miei fofpetti a ricadete io torno. 
Se poffono tanto 

Due luci vezzofe, ^ 

' Son degne di pianto 
Le furie gelofe • > P 
D’ un’alma infelice, 

D* un povei© 'Wr v *-> \ - ^ 
S’ accenda un momento 
' i k •’ > Chi fgrida , chi dice 

Che vano è il tormento, * 
w: - Che ingiufto è il timor . * * 




? *;h- . 


r;n ìr. ■'! r - v *. 1 * v 

■ ' ^ ' v /•> • ■-.* 

. • ... ; i . * '-v- • < . ' 

£ 1 ' SCE- 


. (fi) Lt atto di porti". ^ w ;' . 
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X. 


ERISSENA, e GANDARTE. v 

■pv i v . \ 

Cand . T'Rincipeffa adorata ,allor che mtcQ 
Te prigioniera , il mio dolor fu diremo r- 
Or che fciolta ti vedo, 

Credimi, eftremo è il mio piacer. 

Erif, Lo credo . \ ’ - , ■, 

Dimmi : vedetti , in su gli opporti lidi 
Dell’ Idafpe , Aleffandro ? -X 

Cand . Ancor noi vidi. 

£ tu provarti mai 

Alcun timor ne’ miei, perigli? . V 

Eri/, Attai. 2.-..Vv;'/ s 

Se Aleffandro una volta 
Giungi a veder, gli troverai nel vifo ,i 
; Un faggio ancora ignoto. •« 

: D’ infolita ibeltà . - />• / ; 

Cand, Per fama è noto. 

Deh non perdiamo, o cara. 

Con ragionar di lui, quello momento, 
Che dal ciel n’è permetto. . 

Eri/. Eh non è gi'a f ittetto 
Il vedere Aleffandro, * 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può... v : 

Cand . Ma tanto;,. 


O 


m-.- \ 


I 3 


Par-. 




Digitized by Google 


' ’ > . . ‘ 

•134 ‘ A t t SfAND « Cf. A ; 

- Parlar di lui tu -non dovrefti . Io temo , 
Cara, fia con tua pace, 

Qhe Aleflandro ti piaccia . 

Ertf. E* ver; -imi piace. v * J ■% 

Gand.'Ti piacelOh DeilMa il tuo reai germano 
Non fai che la tua matto * i •%. 

• ; Già mi prom ile ^ •' *i->* dì-. • l ; 

Ertf II so . ' . # - ■ ■ 

G and. Non ti fovviene yt 

(Quante volte pietofa al mio tormento 
?^i prqmetteftP'amor? ' • ; 

Erif Si, me’l ramento.^ . -Y‘; 

Gand. Ed or perchè, tiranna y ' , ^‘ •-.) 

Ai piacer d’ ingannarmi ? ;.i -i » 

EriJ. E chì u* ingannai 
Geniti. Tu, che ad altri gli affetti^' A.«Y 
Dovuti a me f lènza ragion comparti. 
Erif. ^Dunque per bene amarti 

Tutto il refto del mondo odiar degg' io?; 
Gand.CA\\ udì cafo in amore eguale al mio? 
Ertf. Compagni nell’ amore • « — 0 

Se tollerar non fai, 1 «jb/ÌNJ * 

>. o ,f • Non puoi -trovare* un core, ■’ 
Che avvampi mai > 

Per tei * .*■ • *$' v'r. *• i r 
Chi tanta fe richriede^ Y ' • 1 
oimv >§ì. rende altrui moleffrò; ** A * 
Quello rigor di fede y d. 

Più di ftagion noti è. (a) 

■0 torte. ■ fc* * ' ' f ’ V SCE- 
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Erchè fenz’ opra degli altrui fudori h; 
Nafceano iy frutti , i fiori; tiv. '• ^ ' 
Perché più volte l’anno, ^ 

Non dubbio prezzo deile altrui fatiche,’ 
Biondeggiavan le fpiche ; e al lupo appreffo 
In un covile iftclTo y jr ' " 

Il ficuro>agnellin prendea riftoro";! ' 

Era bella , cred’ io ,< 1’ etlb dell’ oro v 1 
.* Ma fé allor le donzelle ! \* » *■£ 
Per foverchia innocenza , a’ loro amanti 
Dicean d’ efTere infide *V' ; .v - * • i , 

Chiaro cos"! , com’ Eriflena il dice , > 
Per me l’età del ferro è più felice.- 
Voi che adorate il vanto ' " i* ' ^ 
Di femplice beltà. 

Non vi fidate tanto % * > • n '• 

Isx Di chi mentir non .sa ; ,M 
t • Che l’innocenza àncora '^v v - . 

/ ' . Sempre. non è 'vWtiu •* *v ! ^ n yy 

Y -Mentifca pure,' e finga- - Wj'J. 
Qolei, che m’ arde il ’fenó,*' 
k . \ Che almeno mi lufinga ^ * * i 
Che non mi -toglie almeno 
Ck i.u *XfiK libertìi d’ odiarla , j y/ \ + . 
Quanto infedel mi fu.*(*) * ut ‘ 
,Q0 2 * 7 *. * 4 /SCB- - 


'“irà 


.'i' - 
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« — i i n . il i , 

S ' C E N A xir. 

• • — *•) , , ' ■ , 

Gran padiglione d’ AlefTandro vicino all* - 

Idafjpc . Vifta della Reggia di Cleofide 
su l’altra fponda del fiume. •: ' 


i . > *-.• 


Alessandro, e Tjmagene .Guardie 
. dietro al padiglione . 


Alef. ^ On condannarmi , amico , 

Perchè; metto» mi vedi. A‘il mio dolore 
La Tua ragion . 

Tm . Quando il timor non fia- ; 

Che manchi terra al tuo valore, ogni altra, - 
■’ Perdonami, è leggera. E quale imprefa 
Dubbiai per te, ch’ai tanto mondo oppreffo? 
^<r/.L’impré(a,oh Dio, di foggi ogar me fteflò. 
Tim. Che intendo! 

Ale/. Alla tua fede 

10 fvelo, o Timagene, il più gelofo 
, Segréto. del mio cor. Noi crederai: 

. Ama AlefTandro , e del Tuo cor trionfa 
. Cleofide giù vinta. Io non so dirti, 

Se combatta per lei 

11 genio , o la. pietù Senza difefa 

So ben che mi «trovai . / 

Nel momento, primier eh* io da mirai. 

T im. Ella viene . } ■ '»-** • , - n i > 

. 1 



V . 


) .* 


Atto * r P *. i m o. 

Alef. Oh cimento! 

Titn. Eccoti in porto,-* • 

Cleofide è tua preda: 

Puoi domandarle amor. « 

Alef. Tolgan gli Dei'- . ' ' ./ ? 

Che vinca amor; che fia 
La debolezza mia nota a coftei . 


SCENA 


xin. 


Nel tempo d’ una breve finfonia fi vedo- 
no venire diverfe barche per il fiume, 
dalle quali fcencTono molti Indiani del* 
feguito di Cleofide, portando diverfi do- 
ni ; è dalla principale sbarca la fuddet- 
ta Cleofide incontrata da Aleffandro.. 

» • • « • j •» * . 

• * ' \ # » 

. * # T * « ,“.••• . - ' v ■ 

Cleofide , * detti* 

Glcof. Ciò eh’ io t* offro , Aleffandro, . 

E' quanto di piò raro, 

O nell’ Indiche rupi, 1s .«- 

O neHa valla orientai marina* ? » 

Per ine nutre e colora 
11 Sol vicino, e la feconda aurora. \ 
Se non mi fdegni amica, eccoti un dono , 
AH’amifta dovuto: . v 

Se fuddita mi brami, ecco un tributo. 

Alef. Da* ftidditi ìq. non chiedo 

‘ \ ufi*.' . *Al$r* 
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Altr omaggio, che fede; e dagli amici 
Prezzo dell’ amiftade io non ricevo : • 
Onde inutili fono 

v Le tue ricchezze , o (ìan tributo , o dono. 
Timagene, alle navi 
Tornino quei tefori. (*) ■'** 

.Cleof li tuo comando > - 

Anch’ io deggio efeguir : che a me non lice v 
Miglior forte fperar de’ doni miei . 

Più di quegli importuna io ti farci. (b) . 
Alef. Troppo male, o Regina, " • \ 

Interpreti il mio cor. Siedi, e ragiona. 
Cleof. Ubbidirò. 

Alef. ( Che amabile fembianza* )> 

Cleof ( Mie lufinghe alla prova. ) (c), • > 
Alef. ( Alma , coftanza . ). y * 

Cleof. In faccia ad Aleflandro 

Mi perdo, mi confondo, e non s# come, 
Le meditate innanzi , ^ 

Suppliche fra* miei labbri io non ritrovo; 
E nel timor, che provo y 
Or che dappreflo ammiro ;i 
La maefth de’ guardi fuoi guerrieri , 
Scufo il timor de’ foggiogati imperi. 
Alef. ( Detti ingegnófi. ) , v r 
» Cleof A te. Signor, non voglio 

'• t- Ài;: jRim- 

é * 1 

(a) Timagene fi ritira ,, dando ordine agl Indiane 

che tornino su tè' navi to’ dini . ' 

(b) In atte di partire . (c) Siedano. 
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Rimproverar 'le mie Sventure ,• e dirti 
Le città, le campagne fctc.rri li ! 

'* Defolate e dirtruttc ; ,iL fangtae v il pianto. 
Onde gonfio è’ k’Idafpe . Ah cheda quelle 
Immagini fanello ' '> . 

D’ una m i feria eftrema*-:" - 
. Fugge il penfiero, inorridifce, e trema. 
Sol ’ ti dirò ch’io non avrei creduto * 
Che venifle Aleflandro ';«• ; Y 1 


Dagli eltremi del mondo a’ nollri lidi >t 
Per trionfar con Tarmi '•» •* 

D 4 una femmina imbelle. 

Che tantò ammira i pregi fuoi , che tanto... 
Oh Dio 1 Pur nel mirarti 


Lai prima volta- io m’ingannai . Mi parve 
£"> Placido il tifo fembknte , ' ’ } * 

Pietofo il ciglio, il ragionar tortefe. 
a Spiegai la tua clemenza, L ■ ■ 1 
Come fe fólle . . . Eh rammentar non giova 
Le mie folli fperanze, i fógni mìei: 

Che troppo è- ’hianifelto , ' ’ ' y 

QùaleMó’ fon , qual tu fei • 

Alefi (‘Che affatto è q uefiol 1 Jr* ■ 

Cleof. Non domando i miei resfni ; 

Non fpero il tuffavo? Tinto non ofo > 
Nello fiato infelice , in èui ; mi ; vedò . 
Non chiamarmi nemica ; alffónon chiedo* 
étìlef: Wedl’ udì rti , ; ó Regihà , - ' ' 

S\ accorta ragiofiary -vere' le àfccufev' 

Cre- 


N 
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Credei talvolta , e meditai le fcufe# ; 

, Ma il timore ingegnofo , • . 
i I tronchi accenti , e le con fu fe ad arte 
Jlifpettofe querele, armi badanti - 
Non fon per tua difefa* Io da’ tuoi regni 
Allontanar non .feci . . 

-Le mie fchiere temute e vincitrici ... 
•Per lafciarti un afilo a’ .miei nemici. 
Tu di Poro in foccorfo^ • ■’ 

Tu contro me.,., : ' ^ • 

^ eof \ Che afcoltoJ 

Sei tu, che parli? E mi farà delitto 
L’aver pietà d’ un infelice amico?. ' » 

E' tua virtù privati,»; s ■ ■ -'Jjt s 

Forfè 1’ ufar pietà ?■ Ne ufurpo forfè j 
La tua ragion , quando t’imito? Ah fia 
Gleofide infelice , • . • y ' I i- ..... *A- . • 

Se quedo è fallo. Avrà la gloria almeno, 
Che’l gran cor d’ Al diandro 
Seppe imitar. Si perda /- 
Regno, fuddjti, e vita, ; 

Non quello pregio: inonorata a Dite 
L’ombra mia non andrà, benché in fem- 
bianza V „ > 

Di fuddita vi giunga» .. 1 . 

Jflef, ( Alma, portanza . ) 

Tu non mi guardi , e fuggi 
L’incontro del mio ciglio^ Ah non credca 
D’eflerc agli occhi tuoi 4 

Orri- 


y j 


1 
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Orribil? così. Signor, perdona 
La debolezza mia : quella (Ventura 
Giuftifica il mio pianto. 

L’ «fferti* odiofa tanto... - . 

Ale/. Ma non è ver.Sappi...t’inganni...Oh Dioì 
( M’ufcì quali da’ labbri, idolo mio.) 

- 

S C E A ' ; xiv; : - : ; ’ 

^ TlMAGfeME, r detti. 

.,«i ■ , - - I, ■ • : , :■> { 

Tim. ]M[onarca , il Duce Asbit* 

Chiede a nome di Poro' v * <■ ; ; 

Di prefentarfi a te . J -• * 1 ; 

Cleof. ( Numi / ) 

Ale/. Fra poco 
Avrà l’ ingreffo . 

Tim . Impaziente ei brama 
Teco parlar. 

Ale/. Ma la Regina...* • ' 

Tim. Appunto * • ' v * * ,é *.’ • 

Innanzi a lei di ragionar defia. 

Ale/. Venga, (a) 

Cleo f. Poro l’ inviai 
Chi è mai coftui? 

Ale/. T’c noto il Tuo penfiero? 

Cleo f. Pavento affai , ma non so dirti il vero. 

* :* . i* .».'«« ».‘l » -*• * •• • ♦ f 

SCE- 

(a) Parte Ttntagtne » 


iv 


'y ■ i * -i 

• «.* • . * w ^ * . < 


• * -*y ■- . 

■ ' . I ; ,* 1 


* 


. , >■ 


,1 ì 
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* E-. : N 1 A '•'* XVV-* l 

• r^rrr li ^«ì./ìmO 

Pqro %; cadetti . . -i , » t 


E »? rfip: v . ìrJ/.vAK 

Ccola. Oh geiofo,/^ fa), ^ 5 

'PQrOia_..-_ 


( * 


_ —, -• .- \_ - . »» ,i.» w— f < »p | Ni| »A , 

Poro. Perdona , 

Cleofide ,• s’ io Vengò 2 3 ì 

Importuno cosi . f La dimora 

Più breve io figurai; ma d’ Aleflandro 
Piacevole; è il Soggiorno , © di re degno. 
Cleof (Gii di nuovo è gflojo!^ 4p di fasgl 10 *) 
Alef. Parla , Asbitey chg chiede •. -j 
! Poro da me? < \ 

Poro. Le offerte tue ricala,, „ * 

Nè vinto ancor fi chiama,. ■!'. i Lrv/ 
Alef. E beni ~ 

Tenti la forte fua . «• o^aT 

Clcof. Signor, fofpendi^r , q c i Vv^ 
La tua credenza. Asbito, 

, F«rf<! .a»» I 

Di Poro i detti T /. v \ ;- v A 

Poro. Anzi fon queftn ' < ,'i ;*V.'o 
Clcof. Eh taci. t .> •> Lf.j- 

■( Egli fi perde - ) Alla più reggia il palfo (i) 
.,yerlgt qa 4 l più ti piace 
Amico, o vincitor. Pm ► dell’ Idafpe 
■■ ' ■ Non 

(a) Da se vedendo Clcofide,. (h) Ad Aleflsidro. 
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A r t o P * i m o. iti 
Non ti contendo il varco. Ivi dì Poro 
Meglio i fenfi faprai. ? ; • ; , 

Poro . ( Che pena*;) A lei : f . _ 

Non fidarti, A leandro. E'quella infida 1 
Avvezza ad ingannar. Grato a' tuoi doni 
; lo ti deggio avvertir, -, - 
Cleof* ( Che foffro! ) \ 

Alef. Asbite, • y~X ' .s-ù 5 > :*> ■; - . 

Sei troppo audace. ;. *su ìr.i •jì , '• 

Poro . Ip n’ò ragion • conofoGL A . 

Cleofide, e’I mio Re .i Da lei tradito 
- Fu il mifero in amori. ■ 

Cleof. ( D’ ingelofirfi ; ? i 

Abbia ragion per fuo caftigo. )*Afcolta« 

Forfè amante di Poro (<*) / 

Cleofide (aria ma tante Volte 

’ • * > 

Lo ritrovò fpergiuroy: * , 

Che giunge ad abbonirlo . Or non è tempo 
Di finger piò. Per Aleflàndra falò 
Intefi amor, dacché lo vidi. Io fcopro 
Sol per colpa d’ Asbite (J>) 1 • ' 

Un affetto , Signo>,*con taftta pena 
Finor tacciuto . T . 

Poro. ( Oh infedeltà* )1 :;rc 

Alxf. ( Che afcolto! •) 1 • ihjjTT.' 

Cleof. Ah fe il elei mi déftinthxl ì\rV?> 

L’ acquifto del tuo. cor . .a r:\ ih *vk *1 
Ale/, Balla, o Regina u (c)a 

? Godi 

(b) Ad AUJJandro.. i "u Tc) r Val ?,» . 


X.). v . 

■| (a) A' Ptr 9. 
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■ ‘Godi pur la tua pace, i regni tuoi. 
Chiedimi qual mi vnoi » ’ t. 

Amico, e difenfore,' ■ •>; ; ?• /> ì -, 

* Tutto otterrai , non domandarmi il core. 

* ■ XJuefto *d’altor eh’ io nacqui *. *> \ 

Alla gloria donai. Lodo, ed ammiro; 

Ma però non adoro il tuo fembiante,' 

• Son guerrier su f Idafpe , e %on amante. 

Se amore a quello petto ;■ ' 

Non foflfe ignoto affettò, .■ 1 

-sii ' Per te m’accenderei, . 

Lo proverei \.r --v .> » 

Per te . < -. • < > J 

- Ma fe quell’alma avvezza*-.; V 
Nofl è a. sì dolce ardore; 

Colpa di tua bellezza, 3 
; Colpa, non è d’ amore , . » 

’ i. E colpa mia non è. (*) 

• - . . .. — — 

• « — r * -- 1 ‘ " r ' ‘ " . 

S C E M: A XVI, 

• • li -] I ... . 

yPoRO, t Cle#fide. < 3 

r ’ . *♦ . * » 7 • f 

. Mi • 

Poro. JL<Ode agli Dei : fon perfuafo alfine (£) 
Della tua fedeltà.. 1 . , , ) .Vvy» 

Cleof Lode agli Dei : (c) ' • . : . vV-"j 

Poro di me fi fida , : \ i 

Più gelofo non è.-' * . < •’* > 

... v * Poro, 

V (a) Porti , (b) Con imi* . (c) Comi /opra. 

’• 1/ . ‘ : * / 
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Poro. Dov’ è chi dice 

Che un femminil penfiero . . , 

Dell’ aura è più leggiero? 

Cleof Ov’ è chi dice v ■ - 

Che più del mare un.fofpettofo amante 
E' torbido e incollante? 1 

Io non lo credo. * » ' - s r • • 

Poro. Ed io 

Noi poflo dir. ' ; ^ . 

Cleof. Mi difinganna affai...' 

' Poro. Mi convince abbaflanza . 

Cleof. La placidezza tua. • 

. Poro. La tua coftanza. 

Cleof. Ricordo il giuramento. 

Poro. La promefla rammento. ' . 1 ‘ 

Cleof. Si conofce... 

Poro. Si vede ... 

Cleof. Che placido amatori 
Poro.- Che bella fede.' 

Se mai turbo il tuo ripofo, 

Se m’accendo ad altro lume , 

Pace mai non abbia il cor. 

Cleof Se mai più farò gelofo, 

, * - Mi punifca il facro Nume, 

Che dell’ India è’domator. 

Poro. Infedeli quello è l’amore? 

Cleof. Menzogneri quella è la fede? 

a \ crec ^ e al mio dolore ^ 

Che lo polla un di provar. 
Tom./P.' -- { K, Poro . 

*-. « i* * ,*■' . r 
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ja6 Alessamdr o • A 4 
. ■ Poro. Per chi perdo, o giufti Dei,* 

Il ripofo de’ miei giorni! ^ . 
Cìeof. A chi mai gl i ; affetti miei,' 

• v - Qiufti Dei, ferbai fin ora!^ 

4 1.) AH fi mora, e non fi torni • 
; Foro. Per l’ingrata ) a f 0 fpi«r, 

■ VC Uof, . Per l’ingrato') r 


Fine dell Atto Primo . 

‘ * ' - 1 * 
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ATTO SECONDO. 


c ' 


SCENA-PRIMA. * 

: Gabinetti reali. 

; „:••>•; / . _•'• • ; ., V° -• ^ - • 

Poro, e Gandarte. ; > • ' . 

*?'.**, . ■ , f 

Poro, E Palferà l’Idafpe • %' 

L abborrito rivai Tenza contefa?- • 

Ganti, No, mio Re. Per tuo cenno 
Già radunai gran parte 
De’ tuoi fparfi guerrieri ; e prelibai ponte , 

Che unifce dell’ Idafpe ambo le rive , 
Cauto gli alcoli . In quello agguato avvolto 
Troveraflì AlelTandro, appena giunto 
Di qua dal fiume; ed il fóccorfo a lui 
Dell efèrcito Greco il ponre annullo 
Ritarderà, v P 

Poro, Benché da lui divifo ♦. - - 
V efercito ^rimanga, avrà difefa. 

Sai pur che in ogni imprefa *• 

Lo precedono Tempre > \ 

Gli Argirafpidi Tuoi. 

Ganci. Fra quelli appunto t <<*v* v j 
Seminò Timagene % 

L’odio per lui i Gli avrem compagni ; o al* 

A ‘ meno ; k -i. 4 • u v 4 « 

K z Non 
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Non ci faran nemici-, E quando ancora 
Gli fodero fedeli , ài ìor coraggio . 

• • " Si perderà nell’ im provi fo aflalto . 

Tu quelli dalle fpónde 
Combattendo difvia. Sul varco anguflo 
Io fofterrò dei ponte 
L’ impeto odile » Alle mie fpalle intanto 
Diroccheranno i noftri , 

Gli archi di quello , ed i foftegni , in parte 
Rofi dal tempo , • e indeboliti ad arte. 
Così là fenza Duce ^ 

Rederanno le fchiere; e fenza fchiere 
Qua il Duce reiteri . Compito quedo , 
Al fato, e al. tuo valor fi fidi il redo. 
Poro. L’ unico ben , ma grande , 

Che riman fra difadri agl’ infelici , 

E'il didinguer da finti i veri amici.' 

-j Oh del tuo Re, non della fua fortuna, 
Tido feguace ! E perchè mai del , regno, 
Ond’io polla premiarti, il ciel mi priva? 

s ; C E' N . A IL 

■ 1 , . ' . \ 

• Erissena, e aettt. 

Eri/. Poro , Gandarte, Arriva;' ^ 

• Aleffandro a t momenti. Un Greco meno 
, 1 Recò i’avvifov Io dalla: regia torre • 

Vidi di là dal fiume » 

■ . 1 .■ > ■ ' * Sot- 
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.. Sotte diverfe piume V *•; v v ‘ 

Splender elmi div-erlì: il fuono ìntefi ‘ 

De’ ftranieri metalli ; e fra le fchiere 
Vidi all’aura ondeggiar mille bandiere. 

Poro. E Cleofide intanto > - ' 

Che fa? 

Ertf. Corre a incontràrio. 

Poro. Ingrata I Amico , 

Vanne, vola, e m’attendi 
Al deftinato locò. 

Ganà. E tu non vieni? •' 

Poro. Si; ma prima all’infida ' . , 

Voglio recar su gli occhi 
De* tradimenti Tuoi tutta l’ immago • 
Un’altra volta almeno •*. * 

Voglio dirle infedele, e poi fon pago; 

Gand. E tu penfi- a coltei ? L’onor ti chiama 
A più degni cimenti. 

Poro. Va , Gandarte ; a momenti 
Raggiungo i palli tuoi. ~ ‘ 

Gand . ( Oh amor Tempre tiranno anche agli 
eroi i ) (a) 



' K 3 SCE- 

(a) Parte. 1 


/ ' P . *» " 

• ; J . ì , , i . ' . . 


-• t 


150 , Alessandro.;; 






S ‘CE A ' III. 

.r • P0£0 f ed Erissena • > 

Poro. Poro, ove corri? E tanto ■ ' 

Debole adunque ai- da moftrarti.a lei ? (a) '■ 
' Er'tf. Germano, anch’io vorrei ^ 

Purché a te non difpiacc^eifer nel campo 
D’ Aleffandro all’ arrivo . 

Poro. Anzi tu dei * V • * 

• • » - - • , I ... f ' 

Nella reggia reftar. Parti. : 

&if< E non pollo , 

Di sì gran pompa effere a parte ? Ogni altro 
• Preferite vi Tara. Solo Eriffena 
Dell’incontro fedivo 
Non ottiene il piacer. 

‘Poro; Ma quello incontro . ... 

Sara, di quel che credi, 

Men piacevole affai. Lafciami folo. 

\ A una reai donzella?. ‘ • \ 

Andar cosi fra l’armi, 

Come lice a unguerrier, non è permelfo. 
Enf Mifera fervi tù del noftro feffol 
Non farei sì fventurata, 

Se nafcendo* infra le fchiere, 

Dalle Amazzoni guerriere 
Apprendevo a guerreggiar . 

, ’ * t *• •** ’ Avrei 

( (a) Da se . .. .. 
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Avrei forfè il crine incolto , 

, .Fiero il ciglio , e rozzo il volto; 
'Ma faprei farmi temere, _ 

Non fapendo innamorar . (4) 


SCENA. IV. 

•• • 

. < r PORO .1- • •' : ■ \ ■ . 

No no, quella incoftant* 

Non fi torni a mirar . Tròppo di Poro 
Nell’anima agitata 

Che.jegna ancor conofceria T ingrata. 
Miei fdegni , all’ opra . Audaci 
Non vi crede Aleflandro, e non vi teme: 
Provi con fua fventura 
Quanto è lieve ingannar chi s’aflicura. 
■> Senza procelle ancora , f: ’ 0 •• t > 
Si perde quel nocchiero* 

Che lento in su la prora . ' 
Pafla dormendo il di. ' 

Sognava il fuo penfiero , , 

Forfè le amiche fponde ; - 
Ma fi trovò fra Tonde , <\. v ' 
Allor che i lumi apri . (b) , 

» * 1 » v 

- j f •" * . - 

' i " ' • ; *• ; •. ?. • * 


s 

.N 4 


-'J 

. i 




v< 


■ V 
•i'-* K 4 

(a) Parte. V (b) Parte . 


v. SCE* 


pigitized by Google 


Alessandro 


S C E N .,A V. 


Campagna fparfa di fabbriche antiche con ; 
tende, ed alloggiamenti militari prepa- 
rati da Cleofide per l’ efercito Greco. 
Ponte - full’ Idafpe . Campo numerofo di . 
Aleffandro , difpoflo in ordinanza di la 
dal fiume , con elefanti , torri , carri co* 
perti, e macchine da guerra. : 

Nélf apertura della fcc.na s ode fmfonia di 
ftromenti militari , nel tempo della 
quale palfa il ponte una parte de’ fol- 
' >, dati Greci , ed apprettò a loro Aieffan- 
dro con Timagene : poi fopraggiunge 

Cleofide ad incontrarlo. 

: ■ - , , . • ... . 

Cleofide , Alessandro , e Timage- 
ne, indi Gandarte. 


> Cleof signor , l’ India felli va 

Efulta al, tuo pattaggio, e lieta tanto 
Non fu, cred’io, quando tornar fi vide 
Dall’ ultimo Oriente , : 

Trìonfator del Gange infra l’adorna 
Di pampini frondofi allegra plebe, 
f Su le tigri di Nifa il Dio di Tebe. 
Alef. Siano accenti cortefi, o fian veraci 
Senfi dei cor, di tua gentil favella 
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Mi compiaccio, o Regina; e folo òpena 
.Che fu alì’Jndia funerto il brando mio. 
Cleof. Eh vadano in obblio 
• Le paflate vicende: ormai ficuro 
Puoi ripofar su le tue palme. • 

Ale/. Afcolto (a) • ' ; • ■ v. 

Strepito d’ armi J 
Cleof. Oh ftelle ! 

Alef Timagene , che fu? 

Tim . Poro fi vede » v*’ vf " 

Fra non pochi feguaci • 

Apparir minacciofo. . f / 

Cleof ( Ah troppo veri * ; ; ,• -, ■ • ? 

Voi folle, o miei timori! ) . ^ * *. 

rflef E ben, Regina, \ V 

Io porto ormai ficuro r , 

Su le palme pofar? 1 ol - I 

Cleof Se colpa mia, 

Signor. . T . • .. j ■ 

Alef Di querta colpa ,/ ■ ’c ; 

_ Si pentirà chi difperato e folle 
Tante volte irritò gli fdegni miei . (£) 
Cleof L’amato ben voi difendete, o Dei. (c) ,, 

Gènti. 

(lì) Si /trite di diritto rumore dì armi 
,• (b) jlleff andrò J nuda la fpada , e /eco Timagene , « 

vanno ver/o il ponte . * ’ . ' • V 

(c) Parte. Entrata Cleofide , fi vedono vt/cie con 
impeto gf Indiati» da' lati della /cena vicino al fiume; 
quefii affalgovo i Macedoni : Poro affale j4ieff andrò : 

' C andari e con pachi feguaci corre /ni mezzo del pente 

'• ~ ad 


' l 
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S’io reiterò per lo cammino ignoto y \ 
Tutti i miei giorni io vi confacroìn vo- 
to. {b) 

• ■ , . *. ' ■ * / i 

«— ■ 


S C E N A 


VI. 


Poro e/ce parte ftnijìra della /cena 

fetida fpada , fegtùto da GlEOFIDE . 


- > 


a 


Cleof. ]\^[ Io ben J (e) 

-Poro. Lafciami;T(</) ? 

Cleof. Oh Dio'J 

Sentimi , dove fuggi? ?.• . f ■. I 

Poro. Io fuggo , ingrata y r • 

V afpetto di mià forte: io fuggo l’ire 
-• Dell’ Inferno, e del Giel congiuriti infieme 
Contro un Monarca oppreffo ; A '.’; 
Da te ! fiiggo infedele , e da me ftefib . 

• ‘ Clèof 

■ v n *•-•* ■*’ ' 

ad impedire il pafTo all efercito Greco . E intanto che 
fieguè la zuffa nel piano , alcuni Guajlatori vanito di- 
roccando il fuddetto ponte- Difviati i combattenti fra 
-i le fcene'y fi- vede vacillare , e poi cadere parte dei pon- 
te . Quei Macedoni , che combattevano su l'altra fpm- 

• -r : • • « t n > .. . • • 



- -Ih) Si getta dai. ponte atei fiume .* i 


. » t ,v V 


i. -f (c) Trattenendolo . (d) Si fiacca da CUofide . -, - 


<rv 

Digitized 


Dy Gpoole i 

• y* à 


Atto Secondo;, 155 
Cleof. Lafcìa almen eh’ io ti iiegua . 

Por*, Io. mi vedrei < • > • 

^Sempre d’intorno il mio maggior tormento. • ; 
Cleof. Dunque m’uccidi. v.\ * ’ ,v ’V'-> 

Poro. A’ fortunati Elifi ** 

v *Tu giungerefti a difturbar la pace.* ■!>- , V 

10 non invidio tanto . ■ . v 

11 ripofo agli eftinti. ; .**' 

Cleof. Ah per quei primi • - - • * ' 1 . 

. Fortunati momenti , in cui ti piacqui: » v 
Per l’infelice e vero r • V. 

Non creduto amor mio , dolce mia Vita , <■ 

Non., lafciarmi così. '• •> :. . 

Poro. Ti lafcio alfine • v - » ' v.- "i * 
Coll’amato Aleflandro. ; < 

Cleof. E ancor non vedi W* .V' • . 

Che per punir 1’ .eccedo ; ' • i ' l •* 

Della tua gelofia , finfi incoflanza? r- > : 

Poro. Ti conofeo abbaftanza . 

Cleof Ecco a’ tuoi piedi (a)c - i-L 

Un’amante Regina . .? .< -v 

Supplice, fconfolata, e di frequenti i 
Lagrime fventurate afperfa il volto. 

Por.( Mi giunge a indebolirle più l’afcólto;)^) 

Cle. Ingrato, non partir; Guardami.Io t’offro(c) ^ 
Spettacolo gradito* agli occhi' tuoi. 

Voi dell* Idafpe , voi i 

On- 
te) S' ingmccihU . * ' Q>) In atre di partire. 

(c) ? alza . j • f - - • . „ 
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Onde di quel crudel meno infenfàte, 
Meco le mie fventure ai mar portate . (a) 
Poro, Cleofide, che fai? Fermati. Oh Dei! (ò) 
Cleof. Che vuoi ? Perchè m’ arretli , 

Adorato tiranno? E' di mia forte « 

La pietà, che ti muove? O ti compiaci 
Di vedermi ogn’ifiante , ' 

Mille volte morir? > 

Poro. ( Numi, che pena/ ) 

Cleof, Parla.- ; . ' . 

Poto. Deh , fe tu m’ ami , 

Non dar prove si grandi 

Della tua fedeltà. Fingi incoftanza: 

Del gelofo mio cor le furie irrita. 

Il perderti è tormento; ,:, 

' Ma il perderti fedele è. tal martire, 

E' pena tal, che non Ir- può foffrire.> 
Cleof. Io vi perdono, o ftelle,.* 

Tutto if.voftro rigor .. Corti penfa affai Y 
La fua pietade i miei (offerti affanni. > 

, Poro . E' quello* affri tiranni, • V 
Il talamo fp srata? E* quello il frutto 
Di tanto amor? Felicità fognate! 

Inutili fperanze , . <: * l<t ... . ■’« 

Cleof. Ancor, mio bene., . • ?'/>. 
Noi fiamo in libertà. Pollo a difpetto 1 
Dell’ingiuflo deflin darti unà prova 
.. NUg- 

(a) Va per gfttar/j r\el fiunte, 

(b) Corre 'per arrèjlarla . 
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Maggior d’ogni altra . In. facro nodo uniti 
Oggi l’India ci vegga; e quello il punto 
De’ tuoi dubbj gelolì ultimo fia. , /•' 
Porgimi la tua delira, ecco la mia. 
Poro. Ah qual tempo , qual luogo , 

Quali aufpicj funefti 
Per invitarmi a tanto ben fceglieftif 
E celebrar -dovraflì * 1 1 > 

Un reàl imeneo fra le ruioe,.. , 

Era le ftragi , fra l’armi , in riva a un fiume 
Senz’ara, fenza tempio, e fenzaNume 
Cleo f. All’ azioni de’ Regi 

Sempre alMono i Numi * Ara , che bada , 
Eun cor divotore in quello clima,o altrove, 
Ogni parte del mondo è tempio a Giove. 
Prendi della mia fede, •„ 

Prendi il pegno più grande. 

Poro . In tal momento 

La mia forte infelice io non rammento. 
v ; ( Sommi Dei r fe giufti ficte, 

( Proteggete - \ . » 

a 2 . (Il bel defio 

( D’ un amor cosi pudico . « » \ 

( Proteggete... 

Cleof. Ah, ben mio, giunge il nemico. 
Poro. Vieni. Quell altra via ; 

Involarci potrà... Ma quindi ancora 
Giunge ftuol numerofo. Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti! 




* ■ 


1& A L E S 5 A, N D R oÌ 
Cleof. Io non faprei 
ir Figurarmi uno (campo: a tergo il fiume, 

' Aleflandro ci arreda 

In quella parte, e Timagetie in queda. 

• Eccoci prigionieri.. 

Poro . Oh Dei’ vedraffi 
> La conforte di Poro - , 

.Preda de’ Greci? Agl’impudici fguardi 
Mifero oggetto? Alle infoienti fquadre . 
Scherno fervil? Chi sa qual nuovo amore, 

; Qual talamo novello.’ ...Ah ch’io mi fento 
Dall’infano furor di gelofia 
G Tutta l’alma avvampar* 

Cleof . Spofo, un momento 

Ci rerta ancor di liberta. Rifolviv 
Un configlio, un ajuto. 

Poro . Eccolo. E quefto (a) 

Barbaro si, ma neceffario, e degno 
" ‘ Del tuo cote , e del mio . Mori, e m’attenda 
. L’ombra tua degli Elifì in su la foglia 
Senza il roifor della macchiata fpoglia. 
Cleof, Come/ 

Poro. Sì , mori . Oh Dio.’ (f) 

Qual gelo.’ Qual timor/ Vacilla il piede, 
.Palpita il core , e fogge ‘ : 1 j , 

Dall’ufficio crudel la mari pietofa. 

Ah Cieofide , ah fpofa , ■ 




t C ' * *•>. 
* v • - 


' Ah 


(a) Impugna uno fitte. 

(b) Vuol ferirla , e fi ferma 


j. 


< . 


' 'Digifized by Ci 


Atto Se cono 04 15? 

Ah dell’anima mia parte più cara, 

Qual momento è mai quello! Èchi, potrebbe \ 
Noq avvilirfi , e trattenere il pianta? ■ 
Cara, la mia virtù non giunge a unto, 
Clèof, Oh tenerezze! Oh pene!,/, 

Poro, Ecco i nemici : ( a ) I • . v 

Perdona i miei furori, 

Adorato ben mio, perdona, e mori.(ty 


SCENA VII. 

r , v. 

Alessandro , thè ufcendo alle J palle di 
Poro , lo trattiene , e lo difarma . - 
>, Soldati Greci , e detti , ; 

• ' * . ; * 9i . ' < ■ 

C , • ^ A . . , *V.\ V * ' .\ * - Y '> 

Rudel , t’ arreda. ‘ 

Clèof, ( Aita , o ftelle / ) , 

Alef, E d’onde 

- Tanto ardimento, e tanta - 

; Temerità ? (c) > y. 

Poro, Dal mio valor, dal mio ^ . 

Carattere fnblime . ; •; v: 

Chof, ( Oh Dio ! (ì fcopre . ) 

Poro, Io fono... 

Cleof, Egli è di Poro (d) v 

fedele efecutor. Di Poro è cenno <r 

>.'vv / 

•. V l --\ ,.•> - • / ,•'■/■' - . '' •/ v- <•. : 

' (ì) Guardando dentro la /cene , >, v . . .. 

(b) In atto di ferirla*. (c) A Poro, i r < ♦ 

(A) 'Va nel mezze, ■■ '■ -v ' ' ' V \ 
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ìóo Alessandro* 

La morte mia. '. ' . 
lèji Ma' non doveva Asbite . , 

ÉHeguir tal comando., / i-< y/ * 

Poro. Or più non fono i- 

Quell’ Asbite, che credi. 

Chef. Egli foftiene (a) 

- Le veci del fuo Re ^perciò fi feorda 
( , D'effer Asbite . Eh rammentar dovrefti(£) 
Che fuddito nafcelli ; e che non batta 
Un comando reai , perchè in obblio 
Tu ponga il grado tuo. (Taci, ben mio.) (c) 
Feto. No, più tempo, o Regina, 

Di ritegni non è . Sappi , Aleflandro , 
Che nulla mi fgoraenta il tuo potere; 

; ; sappi .; A ^ •• v N 




m 




•’ S C E N A ; vili. 

> . -• ' • •. 

TlMAGENE, e detti. L .* t • 

-rn * ■ • 

TT • * * ; • , ■ . '} * t - *•/ 

Tint. JL E Greche fchiere. 

Signor , vieni a fedar. Chiede ciafcuno 
Di Cleofide il fangue : ognun la crede 
Rea dell’ infidia . j . •;•••.. :fv. ; 1 ' 

Poro . Ella è innocènte: ignota 

Le Tu la trama. Il primo autor fon io; 
Tptto l’oHor del gran difegno è mio. 

‘ ; Cleof. 

(a) Ad Aleffandr».' (b) A Pero. 

(«> Piano 4 Pera, •’ vi . ; 
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Cleof. ( Aimè! ) 

AleJ\ Barbaro, e credi 
Pregio l’infedeltà? 

Cleof. Signor, s io mai... 

Alef. Abbaftanza palefe, 

Per l’infulto d’ Asbite, 

E’ l’innocenza tua: Per me, Regina, 
Sarà nota alle fchiere . Io palfo ai cafnpo: 
Intanto, o Timagene, 

Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinnova; occupa i (iti 
Della città più forti.’ Entro la reggia ' 
Sia da qualunque infulto 
Cleofide difefa; e quello altero 
Cuftodito rimanga e prigioniero. 

Poro . Io prigionieri 
Cleof. Deh lafcia 

Asbite in libertà '. Sua colpa* alfine 
E l’elfer fido 4 Poro. Un tal delitto 
Non merita il tuo fdegno . 

Alef. Di s'i bella pietà fi refe indegno. 

D' un barbaro fcortefe 
Non rammentar 1’ offefe 
E' un pregio, che innamora 
Più che la tua beltà. 

Da lei, crudel, da lei* 

Che ingiuftamenre offendi, 
Quella pietade apprendi , 

Che l’ alma tua non à . (£) 
Tom.lV. L SCE- 

(*) A Pero. (b) Parto. 
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SCENA IX. 

Cleofide, Poro, e Timagene con * 
Guardie . 

Tim. ]VlAcedoni , alla reggia 

Clébfide fi fcorga; e intanto Asbite 
Meco rimanga. 

Cleof. ( In libertà poteflì, 

Senza (coprirlo , almen dargli un addio . ) 
Poro. ( Potefli all’ idol mio 
Libero favellar. ) 

Cleof. De’ cafi miei , 

Timagene, ai pietà? 

Tir». Più che non credi. 

Cleof. Ah, le Poro mai vedi, 

Digli dunque per me che non fi fcordi 
Alle fventure in faccia 
La coftanza d’ un Re ; ma foffra ,’ e taccia . 
Digli ch’io fon fedele; 

Digli eh’ è il mio teforo ; 

Che m’ami, ch’io l’adoro; 

Che non difperi ancor. 

Digli che la mia (Iella 
Spero placar col pianto; 

Che Io confoli intanto 
L’immagine di quella, 

Che vive.nel fuo cor. (a) 

(a) Parte con le Guardie, " SGE- 
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SCENA X. 
Poro , e Timagene. 

Poro. ( T Enerezze ingegnofe J ) 

Tim. Amico Asbite , 

Siam pur foli una volta. 

Poro . E con qual fronte . 

Mi chiami amico? Al mio Signor prometti 
Sedur parte de’ Greci , e poi l’inganni. 

Tim. Non l’ ingannai . Sedotti 

, Gli Argirafpidi avea: ma non so dirti, 
Se a calo, fe avvertito, 

Se protetto dal ciel, gli ordini ufati 
Cangiò al campo Alelfandro; onde rimafe 
Ultima quella fchiera , 

Che doveva ai- paflaggio efler primiera . 

Poro. Chi può di te fidarfi? 

Tim. Io mille prove 
Ti darò d’ amilla . Va ; la mia cura 
Prigionier non t’arrella; 

Libero fei : la prima prova è quella. 

Poro. Ma come ad Aleffandro 
Difcolperai ... 

Tim . Quello è mio pefo. A lui 
Una fuga, una morte 
Finger faprò . Frattanto 
Sollecito e nafcolto 

L 2 Tb 
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Tu ricerca di Poro, e reca a lui (a) 
Quello mio foglio . Un meflfaggier più fido 
Non so trovar di te . Digli che in quello 
Vedrà le mie difcolpe, 

Vedrà le fue fperanze... ( b ) 

Poro. Amico, addio* * 

Da’ legami difciolto 
L’impeto già de’ miei furori afcolto* 
Deltrier, che all’ armi ufato 
Fugg'i dal chi ufo albergo , 

Scorre la felva , il prato, 

Agita il crin fui tergo, 

E fa co’ fuoi nitriti 
Le valli rifuonar: 

1 Ed ogni fuon , che afcolta^ 

Crede che fia la voce 
Del cavalier feroce , 

Che l’anima a pugnar, (r) 


SCENA XI. 

• •> 

Timagene. 

T) AlelTandro in difefa' 

Sempre -cosi non veglieranno i Numi. 
Un’ inlìdia felice 

Spero fra tante, onde mi fia permelfo 

Sol- 

(a) Cava un foglio . (l>) Gli dà il foglio. , 

. (c) Parte * 

■ 


1 r * 

\ 

Atto Secondo^ * itf$ 
Sollevar dal luo giogo il mondo opprelfo • 
E‘ ver che all’ amo. intorno 
L’ abitator dell’onda 
Scherzando va talor, 

E fugge , e fa ritorno , 

E lafcia in su la fponda 
Delufo il pefcator. 

Ma giunge quel momento, 

Che nel* fuggir s’intrica, 
s E della fua fatica 
Il pefcator contento 
Si riconfola allor. (a) 



SCENA XII. 


Appartamenti nella Reggia di Cleofidq* 

Cleofide, e Gandarte. 

Gand . E Tentò di fvenarti? E a quello eccetto 
Del gelofo mio Re giunfe il furore? 
Cleof. Fu trafporto d’amor. 

Gand . Barbaro amore/ 

Cleof. Ma giacché il ciel pietofo 

Dall’ onde ti falvò, perchè qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar? Tu vedi 
Qual’ armi, quai culìodi 
Circondan quelta reggia. 

L 3 Gand , 

(a) - Pane** 


Digitized by Googie 


1 66 ’ Alessandro. 

Ganci. E in altra -parte 

Neghinolo rellar dovrà Gandarte? 

Cìeof. E le intanto Alelfandro 

Aggrava anche il tuo piè 'de’ lacci Tuoi, 
Chi più rimane in liberta per noi ? 

Ei vien . Parti . 

Ganà. Non fia 

Mai ver ch’io t’abbandoni* 

Cleoj. Ah dal Tuo cigliò 
Celati per pietà . 

Ganci. Numi, configlio. (a) 

SCENA XIII. 
Alessandro, t detti . 

■dlef. pEr falvarti , o Regina, 

Tentai frenar, ma in vano, 

D’ un campo vincitor l’impeto infano. 
Non intende, non ode, 

Non conofce ragion . La rea /ti crede ; 
E minacciando il fangue tuo richiede. 
Cleof. Abbialo pur . Dell’ innocenza opprelfa 
Nè l’efempio primiero, 

Nè l’ultimo farò. Vittima io vado 
Volontaria ad offrirmi. (£) 

Alef. Eh no; t’ arre ha ^ 

Non foffrirò che fi a 

Op- 

(a) Si nafeonde . (b) In atto di partire • 
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Opprefla in faccia mia 
Cleofide così. Mi reità ancora 
Una via di falvartiv In te rifpetti 
Og ni fchiera orgogliofa 
Una parte di me : farai mia fpofa . 
Cleof. Io fpofa d’ Alelfandro J 
Che afcolto mai * 

Alef. Di quella agli occhi altrui 
Forfè dubbia pietà la gloria mia 
Si rifente gelofa; e balta appena, 
Regina, il tuo periglio, 

Perchè ceda il mio core a tal conlìglio." 
Cleof. ( Che dirò ? ) 

Alef. Non rifpondi? fc 
Cleof. E' grande il dono ; 

Ma il mio deltin ... la tua grandezza , . . Ah 
cerca ■ ' 

Un riparo migliore. 

Alef E qual altro riparo, 

, Quando il -campo ribelli 
Una vittima chiede? 

Ganci. Eccola, (a) 

Cleof ( Oh ftelle / ) 

Alef. Chi fei? 

Gan f Poro fon io. 

Alef. Come fra quelli 
Cultodiri foggiorni 
Giungerti a penetrar? 

, - s L 4 Ganci. 

(a) Si palefa . 
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Gand. Per via naficofà , 

Che ’i paffiaggio afficura 
Dalle fpondc del. fiume a quelle mura. 
Ale/. E ben , che vuoi ? Domandi 
Pietà, perdono? O ad inlultar ritorni 
L’infelice Regina? 

Gand. A che mi vai 

Rimproverando un difperato cenno, 

Fra’ tumulti dell’ armi, in mezzo all’ ire 
Mal concepito, mal intefo, e forfè 
Crudelmente efeguito? E'a me palefe 
L’ inumana richieda 

Del campo tuo, che lei vuol mortaje vengo 
•Ad offrirmi per lei. Porto all’infana 
Greca barbarie un regio capo in dono. 
Io la vittima fono, 

Se il reo fi chiede: io meditai gl’inganni ; 
In me punir dovete 
L’ infidie , i tradimenti : 

Son Cleofidese Asbite ambo innocenti. 
Alef ( Oh coraggio/ Oh fortezza ! ) 

Cleof. ( Oh fede, che innamora! ) 

Gand. ( Il mio Refi difenda , e poi fi mora . ) 
Alef. ( E fia ver che mi vinca 
tjn barbaro in virtù! ) 

Gand. Che fai? Che penfi ? 

Per difciogliere Asbite, 

Per la vita di lei ballar ti deve 
Ch’offra un Monarca alle ferite il petto. 
. < Alef 
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Alef. No , Poro , quelle offerte io non accetto. 
Voglio... 

Ganci . Vuoi tutti eftinti, e ti compiaci 
Che manchi ogni nemico... 

Ale/. Afcoìta , e taci. 

Teco libero Asbite 

Ritorni, o Poro. E quell’ ifteffa via, 

Che fra noi ti conduffe, 

Allo fdegno de’ Greci anche t’involi. 
Ganci. Ma qui frattanto infra i perigli avvolta 
Cleofìde dovrà... 

Alef. Ma tutto afcolta . 

Cleofìde è mia preda; 

Ritenerla potrei, potrei falvarla 
, Senza renderla a te: ma, quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 

La meritarti affai. Dall’ atto illuftre 
La tua grandezzate l’amor tuo comprendo; 
Onde a te, (non so dirlo) a te la rendo. 
Cleof. .Oh clemenza.' 

Gand. Oh pietà 1 

Alef. D’ Asbite io, volo , ' / * ' 

A difeiogliere i lacci. Andate , amici ; 

E ferbatevi altrove a’ dì felici . 

Se « ver che t’accendi ( a ) 

Di nobili ardori , 

Conferva, difendi 
La bella, che adori, 

E fie- 


Ca) A C andane. 
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E fiegui ad amarla, 
Ch’è degaa d’amor. 

Di qualche mercede 
Se indegno non fono. 
La man , che lo diede, 
Rifpetta nel dono: 

Nori altro ti chiede 
Il tuo vinci tor. (a) 


SCENA " XIV. 

J 

Cleofide, Gandarte, poi Erissena. 

Cleof Chì fperava, 0 Gandarte, 

Tanta felicità fra tanti affanni?, 
Quantd dobbiamo a’ tuoi felici inganni! 

Ganci. Di vaffallo,»e d’amico 

O' compiuto il dover. Penfiamo intanto 

Quale afilo alla fuga 

Sarà miglior: de’ Gandariti il regno, 

O la reggia de’ Prafi. A te congiunti 

D’ intercide, e di fangue ambo i Regnanti 

Contenderanno a gara 

La gloria di falvarti, infin che paffi 

Quello nembo di guerra 

In altro clima a dqfolar la terra. 

Cleof. L’arbitrio della fcelta 

Rimanda a Poro. E ancor non viene ! Oh 
quanto L’ at- 

(a) Parte. 
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L’attenderlo è penofo ! Eccolo , io Tento . . . 
Ma no, giunge Eriflena • 

Ganci. Oh come afperfo - 
A* di lagrime il volto! 

Cleof. Eh non è tempo (a) 

Di piantolo Principefla. E’ fianco alfine 
Di tormentarne il ciel . Con noi refpira, 
Confclati con noi. Libero è il varco 
Al noftro fcampo ; e libera mi rende 
Al mio fpofo Aleflandro : andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici. 

Èri/. Ah che Poro mori. 

Cleof. Come! 

Ganci. Che dici / 

Cleof. M’ à tradita AlelTandro ! 

Erif. Ei di se ftelfo 
Fu l’uccifor. 

Cleof. Quando? Perchè? Finifci ( b ) 

Di trafiggermi il cor. 

Erif Sai che rimafe, 

Creduto Asbite , a Timagene in cura. 

Cleof. E ben? 

Erif. Cinto da’ Greci , 

Lungo il fiume, alle tende 
Andava prigionier; quando fi molfe 
Con impeto improvifo, ed i forprefi 
Improvidi cuftodi urtò, divife , 

. - ? Fra 

(a) Ad Ertffin a ì che foptaggtunge . 

(bj Con affanno , e fretta. 
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Fra - lor la via s’aperfe, 

Si lanciò nell’ Idafpe , e .fi fommerfe. 
Gand. Privo di te (a) , fervo de’ Greci , in odio 
Ebbe Poro la vita. 

Cleof. I Tuoi furoti ( b ) 

Mi predicean qualche funefto ecceffo. 
Gand . Ma donde il fai? (c) » 

Erif. Da Timagene ifteifo. ' 

Cleof. Che mi giovò su Tare 

Tante vittime offrirvi, ingiufti Dei! 

Se voi de’ mali miei 
Siete cagione , all’ ingiuftizia voftra 
Non fon dovute: e, fe governa il cafo 
Tutti gli umani eventi, ( d ) 

Vi ufurpate il timor, Numi impotenti. 
Gand. Ah che dici, o Regina J Un mal privato 
Speffo è pubblico bene ; 

E v’è fempre ragione in ciò che avviene. 
Fuggi; torna in te lteffa ; 

Penfa a falvarti. 

Cleof A che fuggir? Qual danno (e) 

Mi retta da temer? Lo fpofo , il regno. 
Mifera ! già perdei ; fi perda ancora 
La vita, che m’avanza: 

Dov’ è piu di periglio, o più fperanza? 

Se il ciel mi divide 
r Dal caro mio Ipofo, 

Per- 
lai A Cleo fi rie . (b) Piangendo . 

(c) Ad Eritema . (dy Con patitone difperata» 

(fi) Come Jopra. 
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Perchè non m’ uccide 
Pietofo il martir? 

Divi fa un momento 
Dal dolce teforo, 

Non 'vivo*, non moro; 

Ma .provo il tormento 
D’ un viver penofo , 

D’ un lungo morir, (a) 



S C E N A XV. 


Erissena, e Gandarte. 

Ganà. A Dorata Fri fiera , 

Fra perdite s'i grandi ah non fi conti 
La perdita di te . Fuggiam da quella 
In più ficura parte; 

Tuo fpofo , e difenfor farà Gandarte. 

Eri/. Vanne folo : io farei 

D’impaccio al tuo fuggir . La mia.falvezza 
Necelfaria non è; la tua potrebbe 
Efler utile all’India. Anzi tu devi 
A favor degli opprelft ular la fpada. 

Ganci. E dove lenza re fperi ch’io vada? 

Se viver non pois’ io 

Lungi da te , mio bene, 
Lafciami almen, ben mio, 
Morir vicino a te. 

Che 

(a) Parti • 
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Che, fe partifll ancora, 

L’alma faria ritorno; 

E non so dirti allora 
Quel che farebbe il piè. ( a ) 

S C • E N A XVI. 
Erissena. 

E, Pur, chi ’1 crederial fra tanti affanni 
Non so dolermi; e mi figuro un bene, 
Quando coftretta a difperar mi vedq.. 
Ah, fallaci fperanze, io non vi credo. 
Di rendermi la calma 
Prometti, o fpeme infida \ 

Ma incredula quell’ alma 
Più fede non ti d'a. 

Chi ne provò lo fdegno, 

Se folle al mar fi fida, 

.De’ fuoi perigli è degno, 

Non merita pietà. 

j 

Fine dell' Atto fecondo . 


AT- 

(a) Parte . 
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SCENA P R ' I M A. 

Portici de’ Giardini Reali . 
Poro, poi Erissena. 

Poro. T^Riflena . 

Erif. Che miro! s - 9 

Poro tu vivi? E quale amjfo Nume 
Fuor del rapido fiume 
Salvo ti trafle? 

Poro. Io non t’intendo. E quando 
Fra Tonde io mi trovai? 

Erif. Ma tu pur lei 
Il finto Asbite? 

Poro. E per Asbite folo 
Mi conofce Aleflandro: 

Son noto a Timagene. 

Erif. E ben da quello , . 

Si pubblicò, che difperato Asbite 
Nell’ Idafpe mori . ... 

Poro. Fola ingegnofa. 

Che d’ Aleflandro ad evitar lo fdegno 
Timagene inventò. 

Erif. Lafcia eh’ io vada 
Di si lieta novella 

A Cleo- 
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A.Cleofide .. . 

Poro.- A (colta. Infin ch’io giunga 

Un difegno a compir, giova che ognuno 
Mi creda elHnto;e più che ad altri , a lei 
Convien celare il ver. Per troppo affetto 
Scoprirmi può; che van di radoinfieme 
L’accortezza , e l’amore . A maggior uopo 
Opportuna mi fei ; Senti ; ritrova 
L’amico Timagene: a lui dirai 
Che del reai giardino 
NeH’ombrol^ recinto, ove riflagna 
L’ onda M maggior fonte ,afcofo attendo 
Aleffandro con lui. Là del luo foglio 
Può valermi l’offerta. Io di fvenario, 
Ei di condurlo abbia la cura. 

Erif. Oh Dio! 

Poro. Tu impallidirci J E di chi temi ? Ai forfè 
Pietà per Aleffandro? E preferifci 
La fua vita alla mia? 

Eri/. No; ma pavento... - \ 

' Chi sa.. . può Timagene 
Non credermi , tradirci . . . 

Poro. Eccoti un pegno, (a) 

Per cui ti creda, anzi ti tema. E' quello 

• Vergato di fua mano un foglio, in cui 
Mi (limola all’ infidia , e farlo reo j 
Può col fuo Re, quando c’inganni. Ardifci, 
Moftrati mia germana, 

E mo- 
li) Cava un foglio . 
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E moftra che ti diede in* vario fello 
Un ifteffo coraggio un (angue ifteffo . (*) 
Rifveglia lo fdegno, 

\ - Rammenta 1’offefa; 

E penfa a qual fegno 
Mi fida di te. 

Nell’ afpra cóntefa 
Di tante vicende 
Da te fol dipende -, 

L’onor dell’imprefa, 

/ La pace d’ un regno , 

La vita, d’ un Re , (b) . '* 

■ ■■ ■ ■ ■■■■■■ l i ■II..I. ■■■«! 

— * — 

SCENA II. / ‘ \ 
Erissena, poi Cleofide r - 

c , • 1 

Eri f funefto comando . .. 

Amareggia il piacer, ch’io proverei 
Per la vita di Poro. Oh Dio! Se penfo 
Che trafitto per me cade Aleflandro, 
Palpito e tremo . # ' i 

Cleof Immagini dolenti,.- 
Deh per pochi momenti ./ 

Partite dal pjenfier. 

Eri/. Regina, ormai 

Rafciuga i lumi. Il confidarli alfine 
E’ virtù, necefiaria alle Reine. > 

Tom.1V. . » .M %i-'. Cléof. J 
(a) Le dk il fedito . (b) Parte ; 



178 Alessandro. 

Cleof \ Quando fi perde tanto, <> 

Necefiìtà, non debolezza è il pianto ^ 
Erif ( Làgrime intempeiiive ! t ' 

Mi fa pietà: le vorrei dir che vive, ) 

■ 1 r m ' * r ' i-i 

s C E N 1 A v III. 

Alessandro, e detti. 

• . • v; 

Alef. Regina, è dunque vero 

Che non partirti A che mi. chiami? E come 
Senza Poro qui fei? • , . 

y Clcof Mi lafciò , lo perdei. 

Ale/. Dovevi alméno . \ 

Fuggir, falvarti. 

Cleo f. Ove? Con chi? Mi veggo 
. Da tutti abbandonata , e non mi refia 
Altra fpeme, che in, te. 

• Alef. Ma in quefto loco , 

-^Cleófide, ti perdi. E di mie fchiere 
Troppo contro di te grande il furore. 
Cleof. Si, ma più grande è d’Aleflandro il core. 
Ale) C, Che far pofs’ io? 

Cleo f Della tua deftra il dono 
De’ Greci placherà . l’ ira .funefta. 

Tu me la offrirti , il fai . 

Erif. ( Sogno, o fon deftal ) 

Alef. ( Oh forprefa , oh dubbiezza i .) 
eleo/. A che penfofo 


Ta- 


A.T T o T E R 25 O.' 1 7p 

• ' Tacer così? Non ti rammenti forfè • 
‘La tua pietofa offerta, o fei A pentito 
, Di^ tua pietà? Quella fventura fola 
Mi mancheria fra tante . Io qui rimatìgo 
Certa del tuo foccorfo, 

Son vicina a perir : tu puoi faivarmi j 
E la rifpofta ancora • - 
Su’ labbri , tuoi , mifera me , fofpendi ? 
Alef. Vanne v al ^tempio verrò : fpofo m’ at- 
tendi .. (/*) 


‘ S C * E N A IV, 

CLEOFIpE, ed ErISSENA. 

• *..•’* r 

£r//. CLeofide , sV pretto io non fperai 
Le lagrime fui ciglio « 

Vederti inaridir ; nha n ai ragione : 
Allor che acquifti tanto , * . . 

Non è per te più neceffario il pianta . 
Cleof II confolarfi alfine 

E* virtù necelfaria alle Reina . ■ 

Erif. Quando cotta sì poco 
. L’ufo della virtude , a chi non piace j. 
Cleof. Forfè il tuo cor non ne faria capace. 
Erif. Incapace lo credi , e ptft diftingue 
La debolezza tua . .. » v ' : 

Cleof. Vorrei Vederti,. . 

. • Ma Più 

(a) Parte. ", . *, 


• Digi 
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Più cauta in giudicare. Il tempo , il luògo • 
Cangia afpetto alle cofe . Un’ opra iflefla 
E' delitto, è virtù , fé vario è il punto, 

> D’onde fi mira. Il più fiòuro è Tempre 
Il giudice più tardo, 

E s’inganna chi crede al primo fguardo. 
Se troppo crede al ciglio 
Colui che # va per' Tonde, 

In vece del naviglio 
Vede partir le fponde; 

' Giura che fugge il lido; 

E pur cosi non è.. 

5 Se troppo al ciglio crede . 

Fanciullo al fonte appreflb, 
Scherza con l’ombra, e vede 
Multiplicar se fteffo; . , , 

E ferii plice deride 
L’immagine di se. (tf) 

i ■ 1 ■_ j_j_ . 1-^: 

1 

- SCENA’ v. : § 

v - .*W- ~ ; ”• ■ . ■ • ’• - ; • . 

Erissena,/>0# Alessandro con due guardie » 

p . • ' ' 

Eri f \^,Hi bon avria creduto 
Verace il fuo dolore? Or va,. ti fida 
Di chi mftftrò s'i grande affanno. E noi 
Ci lagneremo* poi , . 

Se noncredon gli amanti 

' Alle 

00 Patte . . , 
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Alle moftre querele, a noftri pianti? 
Ma ritorna Ajeflandro. Oh come in volto 
Sembra fdegnato/ ,Io tremo * 

Che non gli fia palefe 
Quanto contien di Timagene il foglio.’ 
Alef Oh temerario orgoglio ! 

Oh infedeltà I Mai non avrei potuto 
Figurarmi, Erilfena, 

Tanta perfidia. 

Eri/. ( Ah di noi parla ! ) E quale j 
Signore , è la cagion di tanto fdegno? 
Alef L’odio, l’ardire indegno - 

Di chi dovrehbe. a beneficj miei 
Eifer piu grato. • ' ; : 

Erif ( Ah ohe dirò! ) Potrefti 
Forfè ingannarti. * 

Alef Eh non m’inganno. Io fteflb 
Vidi, afcoltai, fcoperfi : ■ 

Il pènfier contumace; ; • > 

E chi lo meditò neppur lo tace ; 

Erif. Alelfandro , pietà . Son colpe alfine,;; 
Alef Son cólpe, che impunite/ ‘ 

Moltiplicano i rei. Voglio che provi 
Ea vendetta, il gaftigo ogni alma infida.(a) 
Olà, qui Timagene. v/. \ 

Eri/,. Ei fol di tutto 

É' la prima cagione. ‘ » - 
Alef Anzi avvertito y r. : , 

M 3 Da 

(a) Partono le Guardie, . . . \ , 


J$2 A ìl k S S A N D.R O. 

Da Timagene io fui . 

• Eri fi Che indegno! Accufa 

Gli altri del luo delitto. E Poro, ed io, 
Signor, fiamo innocenti . In quello foglio 
Vedi V autor del tradimento, (a) 

Ale/. E quando ■ • ■ 

10 mi dolfi di voi? Che foglio è quello? 
Di qual frode fi parla’? 

Eri/. A me la chiede, 

Chi a me fin Or la rinfacciò 
Ale/. Parlai 

Sempre de’ Greci , il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze* 

Erjf E' non dicefti 

Che a te già Timagene a . 

Tutto avverti ? ° ■ 

Alt f Di quello ardire intefi, 1 
Non d’ altra infidia. > / 

Eri/ ( Oh inganno! 

11 timor mi tradì. ) ’ ^ 

Aie/ Poro , fie in verno (i) 

Su r ldafipe Alefifandro 

y.) I ' //• 

opprimer ft tento, colpa non ebbt m y 
Tutto il mej/o di fi'* Ma tu frattanto 
Non avvilirti , a me t i fida , e credi ’ 
Che alla vendetta avrai ‘ 

Quell’ aita da me , che piu vorrai . 
Timagene » Infedel/ Sì, di fua mano 
■* ( Ca- 

Ca) Gli dii il foglio . (b) Legge • 
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Caratteri fon quelli . 

Eri/. ,( Che feci mai! ) 

Alcf Ma d’onde il foglio avelli? 

Eri f Da, un tuo guerrier, che in* vano 
Ricercando di Poro, a me lo diede. 

( Celo il germano . ) 

Ale/ A Chi darò .più fede? 

Parti , Eriifena . .< v 

Eri/ Ah tu mi fcacci. Io vedo 
Che dubiti di me. Se( tu fapeflì 
Con quanto orrore io ricevei quel foglio, 
'Mi farefti più grato.- ‘ , <•-. 

Ale/ Affai tardaci 
Però neH’avvertirmi ^ 

Eri/. Irrefoluta ... ,-h k. 

Mi rendeva il timor. . } 

Ale f Lafciami folo •> .' - 

-Co’> miei, penfieri , . 

Sri/. Oh fventurata. Io dunque (. 

Teco perdei già di fedele il vanto? 
Ale/. Eh non dolerti t^tn'to. Un dubbio alfine 


Sicurezza non* è. 


i.A 


Eri]. Si; ma quell’ alme, s 

Cui nutriice l’ouor, la gloria accende , 
Il dubbio ancor ! d’un tradimento offende,. 
Come il candore 
D’intatta neve. 

< E' d’ un bel core 
La -fedeltà. 

M’4 ; , Un 


. 1 • 


:/• 


A . 

v. 

A 
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Ì84 Alessandro 
Un’ orma fola , • ^ 

Che in fé riceve, 
Tutta le invola 
La Tua beltà, (a) 


SCENA VI. 

<• . *.i • * 

» “ j 

Alessandro, poi Timagene. 

Alef. PEr qual via non peofata 
- Mi (copre il cielo un traditor e Ma viene 
1 L’infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmi innanzi. 
Tim. Mio Re, so ohe poc’anzi 

Di me chiederti ^ ò prevenuto il cenno. 
Le ribellanti fchiere 
Ricompofi e fedai. Le regie nozze 
Puoi lieto celebrar .. . • • * ^ 

Alef. Non è la prima ■ ■ - , ® 

Prova della tua fe v Conofco affai, 
Timagene, il tuo cor: nè mai mi forti 
Neceffàrio cosi , come or mi fei . 

Tim. Chiedi, che far potrei, ? 

Signor , per te ? Pugnar di nuovo ? Efpormi 
Solo all’ ire d’un campo? 

Tutto il fangue verfar? Morir fi deve? 
Alla mia fede ogni comando è lieve. 

A lef No, no. Solo un configli 

- Da 

(à) Patte . ‘ « 
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Da te defio. V’ è chi m’infidia : è noto 
. Il traditore; e in mio poter fi trova.: 

• Non ò cor di punirlo,' , 

Perchè amico mi fu . Ma il perdonargli 
Altri potrebbe a quelli 
Tradimenti animar. Tu che farelli? 

Timi Con un fupplicio orrendo 
Lo punirei . • 

Alef. Ma l’amicizia offendo. 

Tiin. Ei primiero l’ offefe , 

E iimegno di piet'a coltui fi refe. . J 
Alef. ( Qual fronte/ ) V • > . 

Tim. Eh di clemenza . > i 
Tempo non è. La cura 
Lafcia a mè di punirlo. Il zelo mio 
Saprà nuovi ftromenxi • :v ; 

Trovar di crudeltà. L’empio m’addita, 
Palefa il traditor, Scoprilo ormai. 

Alef. Prendi , leggi quel foglio , e lo faprài . {a) 

Tim . ( Stelle J II mio foglio. 1 Ah fon perduto. 

Asbite . ? v •/;; - 

Mancò di fe. ) - ~ • 

Alef Tu impallidifci e tremi/ 

Perchè taci cosi? Perchè lo fguardo 
Fi fii nel fuol? Guardami , parla , E dove 
Andò quel' zelo? E tempo ^ 

Disporre in opra Uruol configli . Inventa 
Armi di crudeltà . Tu m’ infegnafH 

; Che . * 

(a) Gli dà il fati ». , • : - 
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; r Un’orma fola , 

Che in fé riceve, 
Tutta le invola 
# La Tua belt'a. (a) 


SCENA VI. 

' . ■ 

Alessandro, poi Timagene. 

Alt/. PEr qual via non penfata 
- Mi (copre il cielo uh tradi tor-.~ Ma viene 
* L’infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmi innanzi. 
Tim. Mio Re, so Ghe poc’anzi 

Di me chiederti ■: ò prevenuto il cenno. 
Le ribellanti fchiere 
Ricompofi e fedai . Le regie nozze 1 
Puoi lieto celebrar . .. • * ' 

Alef. Non è la prima • V 

Prova della tua fe v Conofco affai, 
Timagene, il tuo cor: nè mai mi forti 
Neceffario cosi, come or mi fei. 

'Tim. Chiedi , che far potrei , , ' i 

Signor , per te ? Pugnar di nuovo ? Efpormi 
' Solo all’ ire d’ un campo? 

Tutto il fangue verfarr Morir fi deve? 
Alla mia fede ogni comando è lieve. 
r Alef No, no. Solo un configlio 

> ' . Da 

(à) Patte . ‘ . 
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Da te defio. V’è chi m’infidia: è poto 
. Il traditore; e in mio poter fi trova.: 
Non ò cor di punirlo ,> . . 

> Perchè amico mi fu . Ma- il perdonargli 
Altri potrebbe a quelli 
Tradimenti animar. Tu che farefti? 
T/m. Gon un fupplic io orrendo 
Lo punirei. * 

Ale], \ Ma l’amicizia offendo. 

Tiin. Ei primiero 1* offefe , 

E imlegno di piet'a coftui fi refe. y , ' 
Ale], ( Qual fronte/ ) • . • . •. , 

T/w. Eh di clemenza . ' ; 

Tempo non è. La cura 

Lafcia a mfc di punirlo, Il zelo mio 

Saprk nuovi ftromenxi :v 

Trovar di crudeltk . L’ empio m’addita, 

Palefa il traditor, feoprilo ormai. 

Alef Prendi , leggi quel foglio , e lo faprài . (a) 
Tim. ( Stelle i II mio foglio 1 Ah fon perduto. 
Asbité ■■ ? v 

. Mancò di fe. ) - ' 

Alef, Tu impallidifci e tremi] 

Perchè taci cosi? Perchè lo fgùardo 
Filli uel fuol? Guardami , parla , E dove 
Andò quel' zelo? E’ tempo 1 * 

Disporre in opra Utuol configli . Inventa 
Armi di crudeltk . Tu m’ infegnalli 

■f ■ ‘ . > / Che 

• » 

(a) Gli dà il foglia, i * ' ' ' * 
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Che indegno di pietà colui fi refe , 
Che mi tradì, che l’amicizia offefe. 
Tim . Ah, Signore, al tuo piè...'(rf) 
Alef. Sorgi. Mi balla 

Per ora il tuo roffor. Ti rafficura 
Nel mio perdono ; e confervando in mente 
Del fallo tuo la rimembranza amara, 
Ad effer fido un’altra volta impara. 
Serbati a grandi imprefe, 
t Acciò rimanga afcofa 
La macchia vergognofa • 

Di quella infedeltà. ' 

Che nel fentier d’ onore 
Se ritornar faprai , 

Ricompenfata affai* 

Vedrò la mia pietà. ( b ) * 



* * -< . , \ . 

Timagenè, ìndi Poro. 

Tim. Oh perdono! Oh delitto! 

Oh rimorfo ! Oh roffore ! E noti m’afcondo, 

** ’ # 

Mifero, Vrai del dì! Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi. 

Se, reo di quello ecceffo, 

Orribile fon io tanto a me fteflo? 
Poro.( Qui Timagefle, e.folo! ) Amico, il cielo 
Giacché a te mi conduce... -, 

Tim . 

(a) In atto eT inginocchiar fi • ' . (b) Parte . 
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Tim. Ah parti, Asbite, v 
Fuggi da me. > ‘rf'% 

Poro. Se d’Aleflandro, il.Tangue 
Noi dòbbiamo' verfar... 

Tim. Prima fi verfi • 

Quello di Timagene. 

Poro . E la prometta? , \ 

Tim. La prometta d’ un fallo V. . 

Non obbliga a compirlo. 

Poro. E pur quel foglio... 

Tim. L’abborro, lo calpefto, . . 

E la mia debolezza in lui detefto.(*); 
Finché rimango in vita, 
Ricomprerò col fanguo 
• La gloria mia fmarrita 

Il mio perduto onor* . - 

- Farò che al mondo fia ■ > \ v « 
Chiara.* T emenda mia 
Al pari dell’ error. (b): 


S C E N A Vili. 

•• • ' ' •« 

Poro , poi Oandarte. » 

• ■ • • *'*( ' . * • fi * 

Poro, rreco fpezzato il folo 

Deboliflimo filo', a cui s’attenne. 

Fin or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita? Abbandonato, e privo 

* • :• . Del- 

/ 'v ♦ • , • - 

(a) Lacera il foglie. (b) Parte . < 


c.„ 




Digitized by Google 


188 Alessandro. 

Della fpofa , e del regno : in odio al cielo, 
Grave a me Hello, ad ogn’iftanteefpofto 
Di fortuna a foffrir gli fcherni e l’ire. 
Ah finifea una vòlta il miomartire. (a) 
Ganà. Mio Re, tu vivi! 

Poro. Amico , - ' - . . 

Pollo della tua fede • • \ 

Afficurarmi ancor? ■ •* > „ 

Cani. Qual colpa mia \ . « 

Tal dubbio meritò? -, . - 
Poro. Gandarte ," è tempo v . .. 

Di darmene un gran pegno.il brando ftringi, 
Ferifci cjuefto fen. Da tante morti 
Libera il tuo Sovrano, 

E 'togli quello ufficio alla fua mano . 
Ganà. Ah Signor... 

Poro. Tu vacilli 1 II tuo pallore 
Timido ti palefa'. Ah fin ad ora 
Di tal vi Ita. non ti credei capace. . 
Ganà. Agghiacciai , lo confetto , 

Al comando crudel ; ma giacché vuoi. 

Il cenno efe«uirò . (b)> 

Poro. Che tardi ? 

Ganà. Oh Dio! Efpollo al regio fguardo 
Il rifpettofo cor palpita e trema: 

Ah fe vuoi si gran prove, v 

Volgi , mio Re , volgi il tuo ciglio altrove.' ► 

. • V :• •< ' ■ Poro.: 

* • . ' ' . L 

(a) Entrando s incontra in G and arte » 

(b) Snuda la fpada . N 
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Poro, Ardifci* io non ti miro. Il braccio invitto 
^ Confervi nel ferir 1’ ufato Itile . (a) /. 
Gand, G uarda, Signorie il tuo Gandarte è vile. 

j SCENA IX. 

Erissena, e detti. ■ 


Eri/. FErmati. (J>) ■ 

Pero. Oh del, che fai ? (e) 

Gand. Perchè mi togli, 

Principefla ^dorata, 

X* gloria d’una morte, i 

Che può rendere iiluftri i giorni miei ? 
. &*/• Qui di morirli parla , e intanto altrove 
Un placido i ™> e ° (d) 

Stringe Aleflandro all’infedel tua fpofa. 
Poro, Come ?’ . 

Gand, E fia ver? , •- : 

AW/» Tutto rifuona il tempio - 
Di Itromenti fedivi . Ardon su Tare • 

* Gli Arabi odori . A celebrar le nozze 
~ Mancan pochi momenti. ^ 

Poro ,^ Udilte mai \ 

Piu perfida incoltanza? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi ì miei fofpetti , 

( \ * t ' * *"*" r Le 

(a) Poro rivolge il volti non mirando Gandarte e 

Cc) Rttfo gendoft a Gandarte. : (4) A Toro, 


- / 


/ 


> 
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! Le gelofe follie , \ s - ■>. 

Il foverchio timor, le furie mie? 

-■ Cadrà per quella mano, 

'Cadrà la coppia rea. 

Ganci. Ché dici ? 

Paro. Il tempio 1 . i . 4 " 

E* comodo alle infidi e : a me fedeli 
Son di quello i minillri. Andiamo. 
Erif. Oh Dio ! 

Ganci. Ferma . Chi sa ? Forfè la tema è vana. 
Poro. Ah Gandarte, ah germana, 

Io mi fento morir. Gelo, ed avvampo 
D’amor, di gelofia. Lagrimo, e fremo 
Di tenerezza, è d’ira; ed è si fiero* 

Di si barbare fmaniejd moto alterno, 
Ch’io mi fento nel <£r tutto l’inferno. 
Dov’ è ? fi affretti 
;* Per me la morte . 

Poveri affetti ! •*• • 

Barbara forte I 
Perchè tradirmi, 

Spofa infedel 1 , y ; * 

Lo credo appena: , 

L’empia m’inganna. 

Quella è una pena 
Troppo tiranna, 1 > 7* 

Quello è un tormento 
Troppo crudel .•-<(*) 

'SCE~ 

fa) Parte 1 


Digitized by Googli 


Atto Terzo, i* 
S C E N A 'X. 

K ' • ' , , 

< »,,«■' -* 

Erissena , e Gandarte. 

&*/• GAndarte, in quello flato 
Non lafciarlo , fe . m’ ami . 

Cane/. Addio, mi^vita. 

Non mi porre m obblio, 

Se quello foffe mai l’ultimo addio, 

- Mio ben, ricordati, 

Se avvien eh’ io mora , 
Quanto quell’ aniijw 
Fedel t’ amò . 

Io , fé pur amano 
Le fredde ceneri. 

Nell’ urna ancora ' 

• Ti adorerò. ( a ) . 


i . 


, S C E N A XI. 

* *• * . , . ' * % ‘ 

Erissena. . 

D Inafpettati eventi v 

Qual ferie è quella! Oh come ( 

L’ alma mia non avvezza 
A si llrane vicende 

Si perde , fi confonde, e nulla intende! 

Son 

(a) Parte , i 
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. Son confufa paftorella, * * > 

Che nel bofco a notte ofcura 
i Senza face , e fenza ftella , 

. Infelice fi fmarrì. 

Ogni moto più leggiero 

Mi fpaventa , e mi fcolo'ra.* • 
E* lontana ancQr l’aurora, 

E non fpero f 
Un chiaro dì. (à) 


S C E N A XH. 

• -* 

Tempio magnifico deftinato a Bacco con 
rogo nel mezzo, che poi li accende. 

Alessandro , e Cleofide preceduti dal 
coro de * Baccanti , che efcono danzando . 
Guardie , popolo , e minijlri del tempio con 
faci . Indi Poro in difparte . 

V - . A * '•t'TWk , * 

C ' O «• R O * -, * 


T^Agli altri difcendi, 

O Nume giocondo, 
Riftoro del mondo , 
Compagno d’Amor. 
D’un popolo intendi 
• Le fupplici note, 
Accefo le gote 
Di facro rolfor. 

(a) Parte . . 


Cleof. 


Atto.Terzo. i ipj 

Cleof. Nell’ odorata pira 
' Si dettino le fiamme. ( a ) 

Alef. t' dolce forte 

D’ un’ alma grande accompagnare infieme 
E la glòria, e l’amor. 

Poro. ( Reggete il colpo, 

Vindici Dei. ) 

Alef. Si unifcano, o Regina, 

Ormai le delire , e delle delire il nodo 
TJnifca i noltri cori, (b) 

Cleof. Ferma.E’ tempo di morte, e non d’amori. 
Alef. Come! 

Poro. ( Che afcolto/ ) 

Cleof. Io fui v 

Conforte a Poro : ei più non vive: io deggio 
Su quel rogo morir. Se t’ingannai, 
Perdonami , Aleffandro : il facro rito . 
Non fperai di compir fenza ingannarti 
Temei la tua pietà . Quello è il momento , 
In cui fi adempia il facrificio appieno . (c) 
Alef. Ah noi deggio foffrir. (d) 

Cleof. Ferma, o mi fveno. (e) 

Poro. ( Oh inganno! Oh fedeltà! ) (/) 
Alef. Non efler tanto 

Di te lielfa nemica . r • » ' - 

Tom.lV. ' 1 ’ • N ; .Cleof 

(a) I Sacerdoti accendono il rogo . 

(b) Jlccojlandofele in atto di ciarle la mano . 

(c) In atto di andare ver/o il rogo . 

(d) Volendo arrecarla. (e) Impugnando uno file • 

(f) Torna s celar fi . ( ... 
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194 Alessandro» 

Cleof Il nome d’impudica 

Vivendo acqueterei. Pafla alle fiamme 
Dalle vedove piume 
Ogni fpofa fra noi. Quefto è il coftume 
De’ noftri regni; ed ogai etb lontana 
Quefta legge offervò/ 

Alef, Legge inumana, 

Che bifogno à di freno, 

,Che diftrugger faprò. ( a ) 

Cleof. Ferma, o mi fveno. (b) 

Alef Stelle, che far degg’io? 

Cleof Ombra dell’idol mio, 

Accogli i miei fofpiri, 

Se giri 

• Intorno a me . 

SCENA ULTIMA. 

• • ! 

0 ■» 

Timagens , poi Gandarte , indi Eris- 
SENA, e detti . 

T irti. Qm prigioniero - 

Giunge Poro, mio Re. 

Cleof Come? 

Alef E fia vero ? * . 

Tim, S\, nel tempio nafcofo 
Col ferro in pugno io lo trovai. Volea 
Tentar qualche delitto. Ecco che viene. ( c ) 

'.Cleof 

j . 

(a) Volendo arre]} aria . . _ (b) In atto di ferir fi . 

(c) EJ(t Gondar" prigioniero Jto dot guardie . 
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Cleof. Dove, dov’ è il mio bene? (a) y 
Tim. Non lo ravvili più? 

Alef. Vedilo. 

Cleof. Oh Dio* 

M’ingannate, o crudeli, acciò rifenta 
Delle perdite mie tutto il dolore. 

Ah lì mora una volta, 

S incontri il fin delle (venture eftrem e. (£) 
Poro. Anima mia , noi moriremo infieme . (c) 
Cleof. Numi J Spolo } M’ incanno 

Forfè di nuovo? Ah l’ idol mio tu fei. 
Poro. Sì, mia vita, fon io 
11 tuo barbara fpofo, 

Che inumano e gelofo 
Ingiuftamente offefe il tuo candore. 

Ah ’d’ un e 11 remo amore . 

Perdona, o cara, il violento eccello. 
Perdona,. v (</) 

Cleof. Ecco il perdono in quello amplefiò.’ 
Alef. Oh Urano ardirei 
Poro. Or delle tue vittorie. 

Fa pur ufo, Aleflandro, Allorch’io trovo 
Fido il mio bene, a farmi fventurato 
Sfido la tua fortuna, e gli Altri , e ’1 Fato. 
Alef. Con troppo orgoglio , o Poro , 

Parli con me . Sai che non, v è più (campo 
’ - • » N 2. ... Che ’ 

(a) Getta lo Jìilé . 

(b) In atto di voler/t pittar fui rigò 

(c) Scoprendo fi . (d; Volendo fi inocchiare . 
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Che Tei mio prigionieri 
Poro. Lo so. 

Alef. Rammenti 

Con quanti tradimenti 
Tentarti la mia morte? 

Poro. A far l’ifteffo 
Io tornerei vivendo. 

Alef, E la tua pena... 

Poro. E la mia pena attendo.’ 

Alef. E ben fceglila. Io voglio 

Che preferiva tu fteffo a te le leggi. - 
Penfa alle offefe , e la tua forte eleggi . 
Poro. Sia, qual tu vuoi, ma fia 

Sempre degna d’ un Re la forte mia» 
Alef. E tal farà. Chi feppe 
Serbar f animo regio in mezzo a tante 
Ingiurie del deftin degno è del trono : 

E regni , e fpofa , e libertà ti dono . • 
Cleof. Oh magnanimo! 

Ganci, Oh grande! 

Poro. E ancor non fei " J '• 

Sazio di trionfar? Già mi toglierti 
Dell’ armi il primo onore.* 

Bafti alla gloria tua , lafciami il core . 

Su gli affetti , su 1* alme 
li tuo poter fi ftende. Adeffo intendo 
Quel decreto immortai, che ti deftina 
• All’impero del mondo» 

Cleof, E qual mercede 

> • ■ * Sa* 
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.Sarà degna di te? 

, Ale f La voftra fede. 

Poro . Vieni, vieni, o germana-, (a) 

Al noftro vincitore. Ah tu non fai 
Quai doni, qual pietà... 

Eri/, Tutto afcoltai. 

Poro. Soffri, o Signor, ch’io del fedel Gandarte 
Colla man d’ Eriffena 
Premj il valor. ; .- 

dlef. Da voi dipende. Intanto 

Ei,che sì ben foftenne un finto impero. 
Avrà virtù di regolarne un vero. 

Su la feconda parte , 

Ch’oltre il Gange io domai, regni Gandarte. 
Ert f Oh illuftre Eroe* 

Canà. Dal beneficio oppreffo 

Io favellar non ofo. f 

Cleof. Secolo avventurofo, 

Che dal Grande Aleffandro il nome avrai. 
Poro. Io non faprò giammai 
Da te partire. Efecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli eftremi del mondo. Avranno fempre 
Di Libia al Sole , e della Scizia al ghiaccio, 
La fpofa il core , ed Aleffandro il braccio . 


N 3* Coro* 

(a) Vedendo Eriffena . 
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- Coro. 

. Serva ad Eroe s'i grande , 

Cura di Giove e prole, x 
Quanto rimira il Sole, 
Quanto circonda il mar. 

Nè lingua adulatrice 
! Del nome Tuo felice 
Trovi più dolce Tuono 
Di chi rifiede in trono 
11 fallo a lufingar. * 


i* » , 

IL FINE. 




1 
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Che occorrono nell’ antecedente 
Dramma . 



ATTO PRIMO. 


Nella I., e nella II. Scena di queflo Atto l ' Autore ha 
tanto tolto , e mutato , che fa d' uopo trafcrhtrle intie- 
ramente y come fegue : 

SCENA PRIMA. 
Campo di battaglia ec. 

Poro con fpada nuda , indi GandarTE. 

Poro.p Ermatevi , codardi . Ah ! con la fuga 
Mal fi compra una vita. A chi ragiono? 
Non k legge il timor. La mia {Ventura 

I più forti avvilifce . E’ dunque in cielo 
Si temuto Aleflandro, 

Che a fuo favor può fare ingiuftii Numi? 
Ah fi mora, e fi feemi 
• Della fpoglia più grande 

II trionfo a coftui... Ma la mia fpofa 
Lafcio in preda al rivai ? No ; fi contratti (*) 
L’acquifto di quel core 

. Sino all* ultimo dì . 

N 4 • Gand» \ 

(a) Riporta la fpada nel fodera « 
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Catid. Prendi, Signore, (a) 

Prendi, e il reai tuo fe'rto 
Sollecito mi porgi . Oh Dio. 1 s’avanza 
La fchiera oftil , Deh non tardar . S’. inganni 
Il nemico cosi. 

Poro. Ma il tuo periglio? 

Gatid . E’ periglio privato. In me non perde 
L’India il Tuo difenfor . Porgi , t’ affretta ; 
Non abbiam che un iltante. 

Poro . Ecco, o mio fido, ( b ) 

Sul tuo crine il mio ferto . Ah fia prefagio 
Di grandezze future. 

Gand. E vengano con lui le tue fiventure, (c) 


S C E N A II. 

PORO, poi TlMAGENE con fpada nuda , e 
feguito de Greci ; indi ALESSANDRO. 

Poro . In vano empia fortuna, 

• •••••• n 

Ale/. Olà , fermate . 

Abbaftanza finora , 

Versò d’indico fangue il Greco acciaro è 

Macchia la fua vittoria 

Vincitor, che ne abufa . I miei feguaci (d) 

Ab- 

(à) Frettolofo , e porgendo il proprio elmo a Poro . 
(b) Si leva il proprio cimiero , e lo pone fui capo é 
Gandarte . (c) Parte . 

(d) A Timagtnc. • • 
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Dell’Alessandro. 201 
Abbiali virtude alla fortuna eguale. 
Tim. Fia legge il tuo voler. ( a ) 

Poro. ( Quelli è il rivale . ) 

Altf. Guerrier, dimmi: chi fei? 

Poro. Nacqui fui Gange; 

Villi fra l’armi; Asbite ò nome; ancora 
. Non so che fia timor; più della vita 
Amar la gloria è mio coflume antico ; 
Son di Poro feguace, e tuo nemico. 
Alef. (Oh ardire! Oh fedeltà! ) Qual’ è di Poro 
L’ indole , il genio ? 

Poro. E' degno 

D’ un guerriero , e d’un Re . La tua fortuna 
L’irrita, e non l’abbatte ; e fpera un giorno 
D’ involar quegli allori alle tue chiome 
Colà su Pare i beffe. 

Che il timor de’ mortali offre al tuo nome. 
Alef. In India eroe si grande 

E' germoglio bramerò . In Greca cuna 
D’effer nato il tuo Re degno faria. 
Poro. Credi dunque che fa 
Il ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’ eroi ? Pur su l’ Idafpe 
La gloria è cara, e la virtù s’onora.* 

A gli Alcffandri fuoi P Idafpe ancora. 
Alef. Valorofo guerriero, al tuo Signore 
Libero torna, e digli 
Che fol vinto li chiami 

• Dalla * 

(a) Parte. 
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Della forte, o da me; l’antica pace 
Poi torni a regni fui: 

Altra ragion non mi riferbo in lui. 
Poro . Vinto fi chiami ? E ambafciador mi vuoi 
Di limili propofte? 

Poco opportuno ambafciador fcegliefti . 
Àlef. Ma degno affai. Si lafci 

Libero il varco al prigionie! - (a); ma inerme 
Partir non dee.Quefta, ch’io cing05accetta(£) 
Di Dario ili uff re fpoglia , 

Che la man d’AIeffandro a te prefenta; 
E lei trattando il donator rammenta, (c) 
Poro. Vedrai con tuo periglio ...ec. 


Nella Scena III. dopo le parole di Aleffandro R afe tuga» 
O Principeffa , ha tolto tre verfi , cioè dalle parole II 
tuo dettino , fino alle parole La ragion d’oltraggiarti, 
ripigliando Ad Aleflandro ec. 

Nella Scena V. dopo le parole Che rammenta le gran- 
di, ha tolto cinque verfi , cioè dalle oarole Ei di fua 
mano , fino alle parole La ragion d’ abborrirlo 9 poi 
ripiglia Eh l’ odio mio ec. 

'• — 

Nella Scena VI. per accorciarla , ha tolto una parte delle 
querele , che fa Poro a Cleofide , colla Seguente mutazione'. 

Poro . Per Aleffandro alfine - 

Si dichiarò la forte. Efulta; avrai 
Dell’Oriente oppreffo 

A mo- 

(a) A ’ Greci . (b) Si toglie dal fianco la Jpada 

per darla a Poro. (c) Poro prende la Spada da 
Aleffandro , al quale una comparSa nt preScnta Subite 
un altra • 


f » 
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Dell*' Alessandro. '20 j 
4 A momenti al tuo piè tutti i trofei . 
Cleof. Cosi m*infulti,oh Dei! Dunque faranno 
Eterne le dubbiezze 
Del gelofo tuo cor? Fidati, o caro, 
Fidati pur di me. 

Poro. Di te fi fida 


Nella Scena VII. fui principio mmcano ritolti ver ft , ma 
interpellatamente \onde per vederne la mancanza , hi fo- 
gna aver fotta P occhio il principio di detta Scena r co* 
me fi trova corretta , ed abbreviata . 

SCENA VII. 

*' " . j \ 

ERISSENA accompagnata da' Macedoni , 
e detti . 

Cleof. EiRiflena ! Che veggo ! 

Poro. Come! Tu nella reggia? 

Erif. Un tradimento 

Mi portò fra’ nemici ; e un atto illuftre 
- Del vincitor pietofo a voi mi rende.- 
Cleof. Che ti diffe Alelfandro? (4) 

Parlò di me? 

. . . . » 

Poro. ( Ma quefia ( b ) 

1 E’ innocente richieda. } - v ' ‘ 

Erif. I detti fuoi ✓ W- ' ' 

Ridirti non faprei : So che mi piacque; 
So che dolce in quel volto 
Fra lo fdegno guerrier sfavilla amoré. 
Di polve ec . . 

(a) Pero fi turba. (b} Si corregge. 
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- 

• •' j, ì * 

Velie due Scene Vili, e IX. ne ha formata una , ctoì 
la Vili, nel modo Seguente : 

N 

SCENA- Vili. 

( 

Poro, Erissena, indi GandarteJ. 

* ^ « • 

Poro . Deì , che tormento è quello! 

Va Cleofide al campo, ed io qui redo? 

, No no, fi fiegua . A’ fuoi novelli amori 
Serva di quaiche_inciampo 
La mia prefenza.(a) 

Cand . Ove , Signore ? 

Poro. Al campo. * 

G4».Ferma;non è ancor tempojo non in vano 
Tardai finor. Quello reai diadema 
Timagene ingannò: Poro mi crede; 

Mi parlò ; lo feoperlì ^ • 

Nemico d’ Aleffandro . Affai da lui 
Noi polliamo fperare. 

Poro. Or non è quella 

La mia cura maggiore. Al Greco Ducei 
Cleofide s’invia. 

Cand . Ma che paventi? 

Eri f . Che figuri perciò? 

Poro. Mille figuro 

Immagini crudeli , - 

D’ infedeltà , vezzi , lufinghe , fguardi 

Che 

4 • * , 

I * * » 

(a) In afte di partire • 
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Dell’Alessandro. 205 
Che poflo dir? 

Eri/. Ma faran finti.'. 

Poro. Addio . 

Fingendo s’incomincia. Ah non fapete 
Quanto è breve il fenderò, 

Che dal finto in amor conduce al vero, (a) 

v-i 4 , * * 

Nella Scena X. , che nella nuova maniera è la IX.) oc* 

corre la feguente mutazione : 

* • , * 

• • • t • • • 

Eri/. 4(Tai. 

Se Aleflandro una volta 
Giungi a veder... 

Ganci. M’ è noto . Ah più di lui 

Or non parliam.Dimmi che m’ami: i pegni 
Rinnova di tua fe ; dimmi che anela 
Il tuo bef core all’imeneo promdTo. 
Erif. Eh non è già J’ifteflo 
Il vedere Aleflandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può ... 

Ganci. Ma tanto . ’ * 

* Parlar di lui che mai vuol dir? Pavento, 
Cara , fia con tua pace , 

Che Aleflandro ti piaccia. 

Eri/. E! ver; mi piace. . 

Gand. Dunque cos'i , tiranna , ' 

Mi deridi, m’inganni? 

Eri/ 

(a) Parte frettolofo . 
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Jlrtf. E chi t’inganna? 

San gli Dei ch’io non fingo. 

Gand. Allor fingevi ^ / t ' 

Dunque , o crude!, che del tuo core amante 
_ Mi giuravi il pofl’effo. 

Er//. Allora io non fingea: non fingo adeflb(<0» 

Nella Scena XT. , che nella nuova maniera è la X. , ha 
cambiata ? aria nel mordo feguente ; 

Ah, colei che ni’ arde il feno, 

Se non m’ama , ah finga almeno/ 
Un inganno^ è men tiranno . • 
D’ un s'i barbaro candor . 

Finché fembrami fincera,»- 
v Io miscredo almen felice; 

'Se la fcopro ingannatrice, 
Cangio in odio almen l’amor. ( b ) 

Za Scena XI f. , che nella nuova maniera forma la XI. 
è tutta cangiata , come fiegue ; 

SCENA XI. Cjran padiglione cc, 

Alessandro, e Timagene. Guardie 
dietro al Padiglione . 

W/,/Pur troppo , amiqo , è vero : ama Alef- 
fandro ; 

E nel fuo cor trionfa ■ 

Cleofide già vinta. 

Ttm. 

(a) Parte . (b) Parte . > • . . . v J 
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Tim. Eccola: a lei 
Offri, e dimanda amore. 

Alef. Amor! T’ inganni ; N 
Aleflandro si predo 

Non fi lafcia agli affitti in abbandono: 
Debole a queflo’fegno ancor non fono. 

Nella Scena XIII. , che nella nuova manteca è la XH. t 
ha tolto la m a e {t or pane del difeorfo di Cleofide , ed 
Ale ff andrò , colla fedente mutazione : 

Dopo le parole di Alejf andrò Tornino que’tefori./Mg«e 

Cleof. Ah.'me’l prediffe il cor: Quedo difprezzo 
Giudifìca il mio pianto, (a) 

L’ efferti ... odi ofa ... tanto .. . 

% t m t> 

Alef Ma. non e ver. Sappi... t’inganni...oh Dio! 

( M’ ufcì quafi da’ labbri, idolo mio.) 
Cleof. Signor, rimanti in pace . A me non lice 
Miglior forte fperar de’ doni miei; 

Più di quelli importuna io ti farei . (b) 
Alef. T’ arreda . Ah mal , Regina , (e) 
Interpetri il mio cor. Siedi, e ragiona. 
Cleof. Ubbidirò. 

Alef. ( Che amabile fembianza/ ) 

Cleof. ( Mie lufinghe, alla prova. ) (d) 

Alef. ( Alma , codanza . ) 

Cleof. In faccia ad Aleflandro 

Mi perdo, mi confondo, e non so come... 

Timo gene , che fopr aggiunge , interrompe illungo difeor- 
fo principiato da Cleofide, 

Nell s 

(a) Piange. (b) In atto di partire . 

(c) Arrecandola, (d) Siedono, 
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Nella Sce‘ ia K »' “ ^ '™ ox,a maniera > la Xl V., 
fi è la tegnente mutazione . Dopo le parole di Cleofide 
Eh taci • fitgue Immediatamente 

Poro. No; lo pretendi in van. 

Cleof. ( Per Tuo caftigo * 

Abbia ragion d’ ìngelofirfi . ) Il palio, 
Amico, o vincitor , qual più ti piace. 
Volgi, Signore;, alla mia reggia. 

Poro. ( Ah infida] ) 

Cleof. Più dell’ Idafpe il varco 
Non ti farà contefo; e Ih fapral 
Meglio tutti di Poro i fenfi , e i miei,. 
Poro. Non fidarti a cortei;. 

E' avvezza ad ingannar : grato a’ tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 

Cleof ( Che foffro ! ) -, 

Alef Asbite, 

Sei. troppo audace. 

Poro. Io n’ò ragion.* conofco 

Cleofide, c’1 mio Re. Da lei tradito... 
Cleof. Non udirlo, o Signor; noi merta: i primi 
Oltraggi non fon quelli, 

Ch’io foffro da coliui. 

Poro. ( Perfida] ) 

Cleof. Accetti, ’ 

* Alelfandro , l’ invito* ^ 

Qual rifpofta mi rendi? 

Che ò da fperar? Verrai? 

Alef. Verrò: m’attendi, (a) 

(a) Parte.: ‘ V * A ^“ 
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ATTO SECONDO. 


La Scena III. di queft' Atto è accorciata , e mutata net 
modo feguente , avendone tolta anche /’ aria . 


Poro, ed Erissena. 

Eri/. CjErmano, anch’io vorrei trovarmi 

in campo 

D’ Aleflandro all’ arrivo . 

Poro. In van lo brami , 

En f. Perchè? 

Poro. Non piu. Lafciami folo. 

Eri/. E quale < , 

Ragionò il vietà? *• 

Poro. A una reai donzella 
, Andar .così fra l’ armi , 

Come lice a un guerricr, non èpermeffb 
Eri/. Mifera ferviti! del noftro felfo. ( a ) 


Tom. IV. ©. La 

(a) Parte . 
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La Scena Vi. nell' accorciar fi , è fiata mutata nel modo, 
che fiegue : 

— ■ S C E N A- VI. 

CleofidE dalla deflra , preceduta da Poro 
ferrea fpada . 

CI*. Ma per piet'a, ben mio, 

Nori più fofpetti . Io t’amo; 

Non amo altro che te: penfo a falvarti 
: Quando foffro Aleffandro. 

Poro, Oh Diol vorrei 
Preftarti fe . . ■ • 

Cleof, Ma per predarmi fede 

Quai pegni vuoi da me ? T’ adoro ingrato; 
Fuggitivo. or ti'fieguo; . 

Lafcio i paterni lidi ; 

Abbandono i miei regnile nón*ti fidi? 
Gi ufti Dei, che vedete. 

L’interno d’ogni cor , tutti al grand’atto, 
Tutti fiate or prefenti. Io fida a Poro 
Spofa or mi giuro: il giuramento afcolti. 
Vindice, e teftimonio il Ciel ne fia. 
Poro, dammi la delira; ecco la mia. 
Poro. Oh delira J oh Ipola ! oh me felice J Io fui 
Un ingiullo fin or: perdono , o cara ; (a) 
Qualunque fallo antico... 

Cleof. Airnè.' Sorgi, mia vita;ecco il nemico. ( b ) 

Poro . 

(a) Inginocch'tandofi . (b) Spaventata . 
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Poro . Dove? Y 

Cleof. Colà. 

Poro. Quell’ altra *via , Ma quindi 
• Pur s’ appreffan guerrieri . Agl’ infelici 1 
Son pur brevi i contenti. . . 

Cleof. Spofo, ah non v’è più fcampo. A tergo il' 
fiume, 

Aleffandro ci arreda 

. In quella parte, eTimagene in quella. 

Eccoci prigionieri . . 

Poro. Oh Dei/ ved raffi ,y. 

La conlòrte di Poro 
Preda de’ Greci? A*gl’ impudici {guardi 
Mifero oggetto? Alle infoienti fquadr© 
Scherno lervil?Chi sa quel nuovo amante... 
Qual talamo novello . . . Ah ch’io mi fento 
Mille furie nel fen. • . • 

Cleof. Poro , è perduta 

Per noi dunque ogni fpeme ? 

Poro. No ; ci reità una via : fi mora infieme. (a) 

Nella Scena VIF. , dopo le parole di Aleffandro Tanto 
ardimento, e tanta Temerità , occorre la feguent e mu- 
tazione , e accorciamento . * 

Cleof. Signor, la morte mia 
Di Poro è cenno. 

Poro. Io fono . . . 

Cleof Egli è di Poro , - 

O 2 Fe- 

(a) Poro J nuda uno Jlile , ed ah» il braccio in att» 
di ferirla. 
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Fedele efecutor. ( Taci, ben mio. ) \a) 

Poro 

tf e ll a Scena Vili, ha tolto dalle parole di Foro Io 
prigionieri fino all" ultimo , anche l arta. 


tfella Scena X. dopo il verfo di Timagene , Che dove- 
va al patfaggio efler primiera , ha fatta la Seguente 

mutazione : 

Poro. Dubito di tua fe • 

Tim. Qualunque prova 

Dimandane, e l’avrai. Va; la mia cura 

Prigionier non t’ arreda; 

Libero lei: la prima prova è quella. 
Poro ; Ma come ad Aleffandro... 

Tim. Ad Aleffandro 

Creder farò che difperato a morte 
Volontaria corredi . 

Poro. E. di vendetta 
Più fperanza non v*è? 

Tim. S'i : già inviai > 

Un mio foglio al tuo Re. Da quello ìdrutto 

• A’ reali giardini 
Poro verrà fra pòco; e la dell Alia 
A fvenar l’ oppreffore , agio ed aita 
Avrù da me . 

Poro. Ma quello foglio a Poro . 

Non pervenne fin or . 

Tim . No! Come il fai? 

“T Poro. 

(a) Fieno g Poro. 
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Poro. Più non cercar ; Poro non l’ebbe: io polTo 
Aderirla per lui. ' 

Tim. M’ avelie mai . 

Tradito il meffaggier]Tremo.Ah t’affretta, 
Asbite , a Poro : ah , s’ ei non vien , ruina 
Tutto il difegno mio . ' 

Poro . Poro verrà; non dubitarne. 

Tim. Addio. ( a ) 

Poro. Ricomincio afperar. Da’ lacci fciolto, 
L’impeto già de’ miei furori afcolto. 
Deitrier , che all’ armi ufato 


Ha tolto intieramente la Scena XT. di Timigene foloj ^ 
ed ha J arrogata a quella la Scena XII. colla J egucnte 
mutazione . / 

SCENA XI. Appartamene ec. 
•cCleofide, e Gandarte. 


CÌeof. Ji, Ver, tentò frenarmi, 

Ma perfoverchio amor.Ma^già che il Cielo 
Dall’ onde ti falvò, fu ggi , Gandarte, 

, Fuggi da quella reggia . Ah , fe Aleffandro 
Aggrava anche il tuo piè de’ lacci Tuoi, 
Neffun rimane in libertà per noi. 

Ei vien . Parti. 

Gand. Non fia 


(») Parte. 



Nel - 
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fc .l. I I -■■■■ ■■ 1-1 I | | 

1 Nella Scena XIII. , che nella nuova maniera è /«XII., 
ha fatto le feguenti mutazioni . \. 

Dopo il verfo E minacciando il fangue tuo ‘ richiede . 

• ftegue : ' . n 

Ma non temer: mi reita 

Una via di falvarti. In te rifpetti 

O sili lchiera. orgogliofa ' . 

Urta parte di me : farai mia fpofa . 
Cleof. lo fpofa d’ Aleflandro ! ( a ) 

Alef. E qual altro riparo, 

Quando 

E più appreso , dopo le parole di Aleflandro Un bar- 
baro in virtù! ftegue: • 

Un barbaro in virtù! No. ) Poro , afcolta. 
Col tuo fedele Asbite 
Ti lafcio in libertà. V iftefla via, \ 
Che fra noi ti conduife, 

Allo (degno de’ Greci anche t’involi. 
Gand. E Cleofide intanto... 

Alef. Cleofide è mia preda; 

* Ritenerla 

V- . * • , ’ 


Nella Scena XIV., che nella nuova maniera è la XIII.-, 
per accorciarla , ha fatta la feguente piccola mutazione. 

Gand. Di vaflallo , e d’ amico 

0‘ compiuto il dover. Ma ... chi s’apprefla? 
Cleof. Sarà forfè lo fpofo . 

Ah no, giunge Eriffena.- • « « * 

*’ '■ c ’’ * Gand. 

(a) Sorprefa. • ' 
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Ganci. Oh come afperfo 
A' di lagrime il volto! 

Cleof. Eh non è tempo 

Di pianto , o Principeffa . Andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici. 

Eri/. ....... 


ATTO TERZO. 

Quefio Atto per effer totalmente mutato ^ fi rapporta qui 
intiero , come P ha corretto t o piu lofio riprodotto . 
f Autore. In effo fempre più fi fcorge la fua felice fe- 
condità . f 

SCENA P R !f i'M A. 

Portici de’ Giardini Reali. 

J ; 

Cleofide, ed Erissena. 

» .• 

Cleof . Ma lafciami , Eriffena , ( a ) 
Refpirar fola in pace . I patti miei 
Perchè feguir così? Perchè affannarmi 
Con sì fpeffe richiefte? E' ver, fedotto 
O' d’ Alettandro il core : è ver , di fpofo 
Ei la man mipromife; io vado al tempio. 
Gik la vittima è pronta: 

Gik il rogo fi compone; e fol l’idea 
Di vittima, e di rogo or mi confola. 

Ò 4 J Se 

(a; Con noja. 
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Se altro non vuoi faper, lafciami fola. 
Eri/. Che bella fedeltà! Ma con qual fronte 
Al tempio, andrai? 

Cleo f. V’andrò come conviene 
A una fpofa reale. 

Eri/. E Poro? * . 

Cleo/ E Poro » 

Fin colà negli’ Elilì 
Sarà pago di me. • » 

Eri/. Ma 1’ Alia tutta... . . 

Cleo/. Tutta mi approverà* 

Eri f. Si, veramente 

Dell’ Afia in te le fpofe avranno... 
eleo/ Avranno 

Dell’ Afia in me le fpofe efempio e guida. 
Eri/ Arroflifco . per te: fpergiura! infida! 
Cleo/. Alle ingiurie, Eriflena, 

Non trafeorrer sì pretto. Io ti vorrei 
In giudicar più cauta. Il tempo , il luogo 
Cangia afpetto alle cofe.. Un’ opra ifteffa 
E delitto, è virtù, fe vario è il punto 
Donde fi mira. Il più ficuro è fempre 
Il giudice più tardo; 

E s’inganna chi crede’al primo fguardo. 
Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per Tonde, 

In vece del naviglio 
Vede partir le fponde ; 

Giura che fugge il lido : 

■■ ’ E pur 
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* E* pur cosi non è . 

Forfè tu ancor t’ inganni : 

M’ infulti , mi condanni , 

Mi credi un core infido , 

E non fai ben perchè, (a) 
^ ISS — — » 
SCENA II. 

- i 

.Erissena, poi Timagene . 

Erif. E Oftentar con tal fallo 

Si può T infedeltà/ • * . ■* 

T7*«. Poro non vedo. ( b ) 

Quella è pur l’ora, il loco è qugfto.' 

Erif E poi (c) 

Ci lagneremo noi 

Se non credon gli amanti 

Alle noftre querele, a noftri pianti! 

Tim. Se il mia foglio ei non ebbe, 

Asbite almen dovrebbe ••• Oh cieliChi mai(</) . 

- Qui condufle Erilfena? 

L’eviterò. S’afpetti, 

Non veduto, che parta, (e) 


SCE- 

(a) Parte . 

(bj Cercando per la Scena , fcnza veder Erìffena . 

r \ Ve i der T,ma S' ne • Cd) Vede Er'tffencr . 

Ce) Neir andare a nafconderfi / tricoma con Jlef- 
J andrò . ... . 
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Alessandro, e detti . 

Ale/. Ove t’affretti? (a) 

Tim. Signor... vado... atteadea... (b) 
Ale/. Che mai? 

Tim. L’ Mante 
Di teco ragionar. 

Alef. Parla . 

Ttm. Vorrei... ' ^ 

( Stelle, ove fon! Non trovo i detti.) 
Alef., Intendo: 

Solo mi vuoi. Bella Eriffena, e dove 
Dalla reai Cleofide lontana 
Solinga errando vai? 

Forfè ancor non faprai 
Ch’ella farà mia fpofa 
Prima che quello Sol compifca il giro? 
Eri f. Il so pur troppo ; e il tuo bel core ammi- 
ro - (Ò 



SCE- 

(a) A Ttmagene . (b) Confuft • • 

(c3 Con dif petto , e parte. 
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S G E N A IV. 
Alessandro, e Timagene. 

T.(DEi)Che m’avvenne mai!Gelarmi Tento: 
.Mi trema il cor. ) 

Ale /. Siam foli : ( a ) 

Ecco l’ ora , ecco il loco , ecco Aleffandro. 

Che penfi, o Timagene? A che d’intorno 

Volgi il guardo cosi? Se Poro attendi, 

Molto è lungi da noi; l’attendi invano. 

Ardir . Che I la tua mano 

All’ onor di fvenarmi 

Non può fola afpirar? . 

Tir n. Come. 1 Io... fvenarti ? 

» Ah! qual è quell’ infame , 

Che a quello in te nero fofpetto impreffo? 
Ale /. Vedilo, (b) v ■ • 

Tim. ( Oh Numi ! ) (c) 

Ale /. E’ Timagene ifteflò.. 

Tim . Perfido meflaggier! 

Ale /. Come! Si lagna 
Della perfidia altrui 
Chi 1’ efempio ne diede ? 

D’ efiger l’altrui fede 
Qual dritto k un traditore*? 

Tim. 

(a) Tutto fenza /degno . (b) Gli di il fogli o da 

lui ferino 4 Foro. (c) Abbattuto . 
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Tim. E pur fe vuoi 

Afcoltar le mie fcufe... 

A le/* Ah taci: aggravi ' 

(Sos'l la colpa tua. Reo, che convinto 
Va mendicando fcufa , 

Sol del fuo cor la pertinacia accula. 
Tim. E' ver; nel paffo, a cui ridotto io fono,(*) 
Più difefa, o perdono, 

E* follia di fperar: tutto il tuo fdcgno 
A vendicarti affretta. « 

’Alef. Aleffandro vendetta! E fazio ancora 
. D’ offendermi non fei? 

Tim. Dovuto è quello 
Mio fangue a te . 

Alef* Ma che mi giova il fangue 
- D’un traditore? Ah, fe mi vuoi fuperbo 
Del mio poter, rendimi il cor, ritorna 
Ad efler fido; e Timagene amico 
Mi renderà , tei giuro , 

Più pago di me fteflo , 

Che Poro debellato, e Dario opprelfo . 
Tim . Oh delitto/ Oh perdono/ 

Oh clemenza maggior de’ falli miei ! (b) 
Ma che refla agli Dei, 

Se fa tanto un mortai? ’ i: j - 
Ale/. Sorgi: in quel pianto 1 

Già l’ami’co veggio. Si bel rimorfo 

' Le 

(a) Di f pera 1 6 . 

(b) Inginoccbiandofi con impeto t e pungendo. 
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Le tue virtù ravvivi. 

Vieni al fen d’Aleffandro ;amalo,e vivi.’ 
Serbati a grandi imprefe, - 
E in lor rimanga afcofa 
La macchia vergqgnofa 
Di quella infedeltà: 

Che nei fentier d’ onore 
Se ritornar faprai , 

Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà, {a) 

- \ r . 

S C E N A V. 
Timagene, indi Poro. 

r. Oh rimorfo!oh rofforelE non m’afcondo 
Mifero , a’ rai del di? Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui sguardi, 

Se , reo di quello eccello , 

Orribile fon io tanto a me fleffo? 

Poro. (Qui Timagene, e folo!) Amico, il Cielo 
Pur falvo a te mi guida.* 

Tim. Ah fuggi, Asbite, 

Fuggi da me . 

Poro. Qui d’ Aleffandro il fangue 
Non dobbiamo verfar? 

Tim. Prima fi verli 
Quello di Timagene. 

Poro . 

* (a) Patti. .. . 1 '• ■ 
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Poro . E la promefla? 

Tim . La promefla d* un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

Poro . Infido/ Ah dunque 
Tu più quel Timagene 
Di poc’anzi non fei? 

Tim. No:, quello in feno 

Avea perfida l’alma, il cor rubelloJ 
Foro . Ed or... 

Tim. Lode agli Dei, non è più quello.* 
s * •» Fin ch’io rimanga in vita. 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mia fmarrita , 

. Il mio perduto onor. 

Farò che al mondo fia 
Chiara 1’ emenda mia 
Al pari dell’error. ( a ) 

r 

, SCENA VI. 

Poro , poi Ganparte, indi Erissena. 

Poro. Ecco fpezzato il folo 

Deboliflimo filo, a cui s’attenne 
Fin orila mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita, ogni momento efpolla 
Di fortuna a foffrir gii fcherni , e l’ire? 
Ah ftnifca una yolta il mio marcire . (£) 
r '1 ^ * Gand . 

(a) Patte , (b)‘ In atte di /nudar la fpada . 
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Ganci . Ferma: fei tu, mio Re? ( a ) 

Erif. Sei tu, germano? 

Poro. Pur troppo io fon . 

Gand. La Principefla ellinto 
Ti dicea neli’Idafpe. 

En [ L’ aderì Timagene. 

Poro . E v’ingannò. 

Gand. Ma quell’incerto sguardo, 

Quella pallida fronte , 

Quella man siili’ acciaro , oh Dio ! mi dice 

Che a un difperato affanno 

Il mio Re s’abbandona ; e non m’inganno . 

Poro. E qual empio potrebbe ' 

Configliarmi la vita in quello (lato? 

Erif. Ah no, germano amato^ 

Non dir così; mi fai morir. 

Gand. Non Ila .. » * 

Di tua virtù maggiore 
La tirannia degl; altri. 

Erif. Ai molti alfine 

Compagni al duol: nè de’ traditi amanti 
Tu il primo fei; nè delle amanti infide 
Cleofide è la prima, 

Nè l’ultima farà. 

Poro. Che? ( b ) » • 

Erif. Non dolerti. 

. Molto acquilta chi perde 

Una donna infedel. Lafcia che fpofa 

L’ab- 

(a) Trattentndolo . (b) Sorprefo. 
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L’ abbia pure Alelfandro . 

Poro. Abbia Aleflandro * 

Chi? (a) 

Eri/ L’ignori? Cleofide. 

Poro. E obbligarla 

Chi a tal nodo potrà? 

Eri/. Neflun . Di tutte 
Le fue lufinghe armata * 

Ella fletta il richiefe. • 

Poro. Ella ! (b) 

Erif. E l’ottenne; 

E i felici conforti andran contenti..; 
Poro. Dove? (c) - . . . . 

Eri/. Al tempio maggior, 

Poro. Quando? 

Erif. A momenti • • 

Poro. Perfida! in van lo fperi. ( d ) 

Cand . Ove t’affretti? (e) 

Poro. Al tempio, (f) t 
Eri/. Ah no/ (g) 

Cand. T’ arrefta . (b) ' • 

Poro . Lafciatemi. (i) 

Cand . Ti perdi. 

Eri/ Corri a morir. 

Poro. Lafciatemi , importuni . (k) 

Or . 

(a) Sorpre/o . (h) Stupì/*. (c) Impaziente . 

(d) Furio/* in atto di partire, (e) Trattenendolo . 
(f) Rifoluto . (g) Trattenendolo. 

(h) Come /opra. (i) Volendo fi liberar da loro . 
(k) Si libera coti impeto. 


Di 


Google 


1 


Dell’Alessandro. 225 

Or non vedo perigli,- 

Or non foffro -configli , . • v . 

Or non odo ragion. Tutta la terra, 1 
Tutti i Numi del ciel, tutto l’inferno 
Non ballerebbe a trattenermi ormai. 
Etif. E che tentar pretendi? * 

Ganci. E che farai? 

Poro . / Trafiggerò quel core,- 
'o . - Che di perfidia è nido; 

' , E con quel fangue infido 

Il mio confonderò . 

•» Del giufto mio furore . . , ■ 

Per memorando efcmpia ; 

I Sacerdoti , il tempio , 

I Numi, abbatterò . {a) 


S C E N • A ' VII, 

Erissena, e Gandarte. 

Eri /. Seguilo almen, Gandarte; 

Affidilo , fe m’ ami . 

Ganci. Addio, mia vita. r 
Non mi porre in obblio,. 

Se quello fotfe mai 1’ ultimo addio 
Mio ben , ricordati , 

Se avvien eh’ io mora, 
Quanto quell’anima .. 

Fedel t’ amò , ... ' 

Tom.IV. P Io,, 

(a) Parto* ; 


V 
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Io, fe pur amano 
Le fredde ceneri, 

‘ Nell’ urna ancora 
Ti adorerò . • ( 4 ) 


SCENA.' - Vili. 

t '■■ ■- - ■- • 

Erissena fola . 


E 


di me che Tara ? Da chi configlio , 

Da chi foccorfo implorerò? Son tanti 
I miei difafiri ; e fra’ difafiri io fono 
Di palpitar sV fianca, 

Che a cercar qualche fcampo il cor mi 
manca . 

Son confufa pafiorella, 

* Che nel bofco a notte ofcura 
Senza face , e fenza ftella , 
"Infelice fi fmarri. * 

Mal ficura ai par di quella ■' 
L’alma anch’io gelar mi fento: 
J All’affanno, allo fpavento 
M’abbandono anch’io cosi. (£) 


n , / 


A ■■■ 


' 


(a) Parte. (b) Parte, 


SCE* 


> 
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SCENA IX., 

•’ ’» * . „ V. 

Parte interna del gran Tempio di Bacco magnifica- 
mente illuminato* e rivelino di ricchifiìmi tappe- 
ti , dietro de’ quali al deliro lato, viciniamo all* 
orcheftra , andranno a fuo tempo a ricovrarli 'Po- 
ro, e Gandarte * in modo che rimangano celati 

,a tutti i perfonaggi , ma fcoperti a tutti gli fpetta- 
tori. Vallo,, e ornato, ma baffo rogo nel mezzo, 
che poi fi accende ad un cenno di Cleofide . Due 
granaiflìme porte in profpetto , che fi fpalancano 
all’ arrivo d’ Aleifandro , e fcuoprono parte della 
Reggia, e della città illuminata m lontananza > 

Poro ufcendo impetuofo , ic GANDAJR.TE 
•fé gettandolo da lontano . 

G/rW. Signor, fermati; afcolta. 

Poro . Tu qui ! Chiufi del tempio , e cuftoditi 
Son per gl’ ingrefli . Onde venifti ? 

Gand. Io yenni * V v , 

Su F.orme tue per la fegreta via, 

Che conduce alla reggia. 

Poro. A fecondarmi 

Giungi opport un .Predo alle chi ufe porte 
Che s’aprano attendiam : la coppia rea 
Inafpettati affalirem. • . 

Gand. T’ accieca > > • • - -, 

L’ ira , o mio Re . Di oonfeguir che fperi ? 

Il popolo, i guerrieri, - 
I culfodi , i miniftri... Ah che in talguifa 
La tua morte afficuri; 

P ,2 v Per- 
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Perdi la tua vendetta. 

Poro . Ogni difefa 
L’ira mia preverrà. 

Ganà. Signor, quell’ira 
Deh per ora fofpendi 
Salvati, fuggi, e miglior tempo attendi. 
Poro. Non più; t’accheta; ò rifoluto. 
Ganà. Oh Dio! ( a ) 

Pietà di noi. Fuggi, mio Re; conferva 
* A’ tuoi popoli il padre, ad Eriflena 
Del cor la miglior parte , ; 

All’India il difenfor, tutto a Gandarte. 
Poro . Indarno... 

Ganà. Aimèhdel tempio 

Si fcuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba feftiva. Ah fuggi. Il core 
Per te mi trema in feno: 

Fuggi. f , ; - 

Poro. Non 1’ otterrai .(b)- 1 < 

Ganà. Celati almeno. 

Poro. A render certo il colpo 
Util faria : ma dove ? 

Ganà. Offron quei marmi 
A te comodo afilo ' 

• Fra la porpora, e l’or, che li circondai 
Vieni, e ficuro fei. 

Poro. Reggete quella man, vindici Dei . (c) 

SCE- 

(a) Inginocchiati doji . (b) Rifoluto. 

(c) Snuda la fpada , e va a naf condir f\ con Gandarte » 
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SCENA ULTIMA. 

V j 4 , 

Preceduti dal coro de Baccanti , cb ’ entrano 
cantando , e danzando nel Tempio , ejeguiti 
da Guardie , Popolose Sacerdoti con faci ac- 
cefe alla mano , r’ ^#0 CLEQFIDErf/- 
L* dejìra del rogo , ALESSANDRO , EriSSE- 
n a, ^ Timagene alla fniftra' } e detti celtttu 


Coro. 


T^Agli aflri difcendi, 

O Nume giocondo, 
a Rilloro del mondo. 

Compagno d’Amor. 

D’ un popolo intendi 
' Le fupplici note , 

Accefo le gote 
Di facro rolfor. 

Cleof Nell’odorata pira 

Si delfino le fiamme. ( a ) 1 

Poro . ( Perfida! ) . Y v 

Alef. E‘ dolce forte unire infame •' 

E la gloria , e 1* amor. 

Poro. ( Più fren non foffre 

Gi v a’l mio furor. ) ■’ , ... ^ 

Alef Vieni, o Regina. Un nodo 
Leghi le delira , e i cori . ( b ) 

P 3 Cleof. 


(a) I Sacerdoti accendono il rogo . 

(.b) Accojìando/ele in atto di darle la mano . 


J 
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Cleof. Fermate tempo di morte, e non d’amori. 
Alef. Numi ! - 
Poro. ( Che afcolto! ) (a) 

Cleof. Io fui 

Conforte a Poro : ei più non vive ; e deggio 
Su quel rogo morir: Se t’ingannai, 
Perdonami, Alcffandro : il facro rito' 
Non fperai di compir fenza ingannarti; 
Temei la tua pietà. Quello è il momento 
In cui fi adempia il facrificioappieno.(^) 
Alef. Ah noi deggio foffrir . (c) 

Cleof. Ferma, o mi fveno . ( d ) 

Poro. ( Oh amore! ) 

Gand. ( Oh fedeltà ! ) 

Alef. Non e'ffer tanto 
Di te ftdTa nemica. 

Cleof. Il nome d’ impudica 

Vivendo acquieterei . Palla alle fiamme 
Dalle vedove piume < 

* Ogni fpofa fra noi. Quello è il collume 
Dell’India tutta; ed ogni età lontana 
Quella legge olfervò . 

Alef. Legge inumana , 

Che bilogno ù di freno, ' • '• 

Che diitrugger la prò . (e) 

Cito]'. Ferma, o mi fveno. (f) 

>/*/. 

(a) Rejìa immobile iteli' attitudine di [cagliar fi . 

(b) In atto di a,. dare xerfo il rogo, (c; [''olendo ttfrcjlarla. 
(d) impugnando uno Jlile. (.e) Vuole oppreffar[i a Cleofide. 
(fj In atto di jerirji . 
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Alef. ( Rifolvermi non ofo. ) 

Cleof Ombra del caro fpofo, 

Ecco della mia fe le prove eftreme..,(rf) 
Poro.AfpettamijCor mio;morremo infieme. ( b ) 
Gancio ( Aimè I Poro fi perde. ) 

Cleof Dei 1 Traveggo ? Sei tu ? 

Poro. No , non travedi : 

J • , . 1 1 

Il tuo Poro fon io. 

Gcind . Chi ufurpa il nome mio? (c) 

Non crederlo , Aleffandro ; io fon . . 

Poro. Tu Tei 

• * ** ^ 

Il mio caro Gandarte: eh non e tempo 

Di finger più . Trovai fede! la fpofa : 
Son paghi i voti miei. Cosi poteflì 
Con la man d’ Erifiena , 

Con parte del mio regno eflerti grato i 
Alef. Son fuor di me! Come! Tufei...(^) 
Poro. Son io . 

Il tuo nemico. • , (> 

Alef. E di venire ardifci? ... 

Poro. A morir con la fpofa . 

Alef. E tu non vuoi?... (e) f 

Cleof. Viver fenza di lui, 

Alef. Gandarte.., 

Gand. Efpone , , . 

Come è dover, la vita . , > 

Per quella del fuo Re. 

P 4: ; , Jttef. 

(a) Volendo gcttarjl nelle fiamme , (b) Scoprendo f . 

(c) Scoprendo fi. (d) A Poro , (ej A Clccf.de. 
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Alef Dunque germoglia 

Tanta virtù nell’India? Ed io dovrei 
Contar tra i farti miei tanti infelici? 
No, noi crediate, amici; un cor capace 
Di sì crudel diletto io non mi trovo. 
Abbia l’India di nuovo 
E pace , e libertà . Da me riceva 
* Poro la fpofa , e la reai fua fede : 

, E in premio di fua fede 
Su la feconda parte , 

Ch’oltre ilGange io domai,regni Gandarte* 

Sf eo ^ m ì O Aleffandro! u . 

tranci. ) 

Tim. j ° Signor! : 

Alef. Tacete. Omaggi 
* Altri io non vuò da voi , che l’odio eftinto* 
Cleof Or trionfi , Aleffandro . 

Poro. Or Poro è vinto . 

Tutti , fuor che Aleffandro '. 

Serva ad Eroe si grande , 

Cura di Giove e prole; 

Quanto rimira il Sole, 

Quanto circonda il mar. 

Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono 
Di chi rifiede in trono •: 

Il fafto a lufingar. 

FIN E\ 
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Rapprefentato con muftca del CALDARA 
la prima volta in Vienna nell * interno 
gran teatro della Cefarea Corte , »///? pre- 
senza de Regnanti , ;/ flf/ 4 Novembre 
17 33, r fejìeggiare il Nome dell ’ Impe - 
fvtfor CARLO VI, (T ordine dell'Impera- 
trice ELISABETTA. 
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s/^3 cytJtc c^v> v^v 

ARGOMENTO. 

l t <• 

\ 

R Egnando Demofoonte nella Cberfonefo 
di Tracia, con f ulto l'Oracolo d' Apol- 
lo , per intendere quando dovejje aver fine il 
crudel rito , già dall ' Oracolo ifcjjo preferita 
to di f acri f care ogni anno una Vergine in- 
nanzi al dì lui ftmulacro j e n ebbe in ri- 
fpofta : 

• Con voi del Ciel fi placherà lo fdegno, 
- Quando noto a se fteflb 

Fia l’ innocente ufurpator d’ un regno. 
Non potè il Re comprendere ! ofeuro fen - 
fo , ed affettando che il tempo lo rendejfe 
piu chiaro , fi difpofe a compire intanto l'an- 
nuo facrifcio , facendo efìrarre a forte dall' 
urna il nome della fventurata Vergine, che 
doveva effer la vittima . Matufo , uno de' 
Grandi del regno , pretefe che Dircea, di cui 
credevafi padre , non correffe la forte delle 
altre * producendo per ragione l' ej empio del 
Re mede fimo , che , per non cfporre le pro- 
prie figlie , le teneva lontane di Tracia. Ir- 
ritato Demofoonte dalla temerità di Matu- 
fo , ordina barbaramente , che fen%a atten- 
dere il voto della fortuna , fa tratta al fa- 
crifcio l' innocente Direca . 

Era 
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Era quefia già moglie di Timante y ere - 
duro figlio ed erede di Demofoonte ; ma oc- 
cultavano con gran cura i conforti il loro 
pericolofo imeneo , per timore d' una antica 
legge di quel regno , che condannava a mo- 
rire qualunque fuddita divenijfe fpofa del 
reai Succejfore. Demofoonte , a cui erano af- 
fatto ignote le fegrete norge di Timante 
con Dìrcea , ave a defìinata a lui per ifpofa 
la Principcjfa Creufa , impegnando folenne - 
mente la propria fede col Re di Frigia y pa- 
dre di lei . Ed in efecuzione ài fue pr om ef- 
fe , invio il giovane Cherinto , altro fuo fi- 
gliuolo , a prendere , e condurre in Tracia 
la fpofa , richiamando intanto dal campo 
Timante , che di nulla informato , volo fol- 
iecitamente alla reggi fi . Giuntovi , e compre- 
fio il pericolofo .fiato di se , e della fua Dir- 
cea , volle feufarfi , e difenderla ; ma le feu- 
fe appunto , le preghiere , le fmanie , e le 
violente , alle quali trafeorfe , feoperfero al 
fagace Re il loro 7ia fico fio imeneo . Timan- 
te , come colpevole d' aver dij ubbidito il co- 
mando paterno , nel ricufar le nozze di Creu- 
fa , e d' ejferft oppofio con /’ armi a ’ decreti 
reali ; Dìrcea , co/w? rea d'aver contravvenu- 
to alla legge del regno nello fpofarfi a Ti- 
mante , fon condannati a morire . SW punto 
d' efeguirft Ì inumana fentenga , rifentì il 

fi- 


Digitized by Google j 

- , 



Argomento.' 237 
feroce Demofoonte i moti della paterna pie- 
tà , che , fecondata dalle preghiere di molti, 
gli fvelfero dalle labbra il perdono . Fu av- 
vertito Timante di così felice cambiamento ; 
ma in mezno a traf porti della Jua impro- 
vi fa allegrezza è forpre/o da chi gli fcuo - 
pre , con indubitate pruove , che Dircea è 
figlia di Demofoonte . Ed ecco che f infeli- 
ce y -, foli evato appena dall' opprejjtone delle 
pajjate avverfità , precipita piu mifer amente 
che mai in un abiffo di confusone e df or- 
rore y confiderandofi marito della propria ger- 
mana . Pareva ormai inevitabile la fua di - 
fper azione, quando , per inafpettat a via me- 
glio informato della vera fua condizione , 
ritrova non ejfer egli il Succejfore della Co- 
rona , nè il figlio di Demofoonte , ma bensì 
di Matufio . Tutto cambia dt af petto . Libe- 
ro Timante dal concepito orrore , abbraccia la 
fua con forte : trovando Demofoonte in Che- 
rìnto il vero fuo erede , adempie le fue pro- 
mejfe dejìinandolo fpofo alla Principejfa Cren- 
fa ; e fcoperto in Timante quell' innocente 
ufurpatore , di cui l' Oracolo ofcuramente 
parlava , refìa difciolto anche il regno dall ; 
obbligo fune fio dell' annuo crudel f agri fido • 
Hy gin. ex Philarch. lib. 2. 


IN* 
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INTERLOCUTORI. 

DEMOFOONTE Re di Tracia . 

DIRCEA fegreta mogUe di Timante. 

CREUSA Principejfa di Frigia , defiinata 
fpofa di Timante . 

\ ‘ * • * 

TIMANTE creduto Principe ereditario , fi- 
glio di Demofoonte . 

' CHERINTO Figlio di Demofoonte , aman- 
te di Creufa . 

MATUSIO creduto padre di Dircea , Gran- 
de del regno . 

ADRASTO Capitano delle Guardie reali y 
e confidente del Re . 

OLINTO Fanciullo , figlio di Timante , 

v , ' , : ' . t ; 

Il luogo della Scena è la reggia di Demo-] 
foonte nella Cherfonefo di Tracia. 

DEMO- 


Digitìzed by Google 


*39 


DEMOFOONTE. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Orti penfili corri fpondenti a diverfi appar- 
tamenti della Reggia di Deraofoontc. 

Dircea, e Matusio. 

Dire.- (^Redimi, o padre; il tuo foverchio 
affetto 

Un mal dubbiofo ancora 

Rende ficuro. A domandar che fole 

Il mio nome non vegga' 

L’ urna fatale , altra ragion non ai 
Che il regio efempio. 

Mat. E ti par poco? Io forfè, 

Perchè fuddito nacqui , 

Son men padre del Re? D’Apollo il cenno 

D’ una Vergine illuftre 

Vuol che su Tare fue fi fparga il fangue 

Ogni anno in quello di; ma non efcludc ’ 

Le Vergini reali. Ei, che fi moftra 

Delle leggi divine 

Si rigido cullode, agli altri infegni 

Con 
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240 Demofoonte 

„ Con l’efempio coftanza. A se richiami 
Le allontanate ad arte 
Sue regie figlie. I nomi loro efponga 
Anch’egli al cafo. All’ agitar dell’urna 
Provi egli ancor d’ un infelice padre , 
Come palpita il cor; come fi trema, 
Quando ai temuto vafo 
La mano accorta il Sacerdote ; e quando 
In fembianza funefta 
L’ eftratto nome a pronunciar s’ appresa : 
*E arroffifca una volta 
Gh’ abbia a toccar Tempre la parte a lui 
Di fpettator nelle miferie altrui. 

Dire. Ma fai pur che a’ Sovrani 
E' fuddita la legge . 

Mat. Le umane si, non le divine.' 

Dire. E quefte 

A lor s’afpetta interpretar. 

Mat. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei . 

Dire. Mai chiari a fegno..; 

Mat. Non più, Dircea : fon rifoluto . 

Dire. Ah meglio 

Penfaci, o genitor. L’ira ne’ grandi 
Sollecita s’accende, 

& Tarda s’ eftingue . E' temeraria imprefa 
L’ irritare uno fdegno, 

Che a congiunto il poter. Gii il Re pur 


troppo 
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Atto Primo.* 241 
Bieco ti guarda . Ah che fark , fé aggiunge 
Ire novelle all’odio antico? 

Mut. In vano* - : > : j * 

L’odio di lui tu mi rammenti e l’ira: 
La ragion mi difende, il Ciel m’ infpirat 
O più tremar non voglio *' 
Fra tanti affanni e tanti; 

O ancor chi preme il foglio v 
A' da tremar con me. > 
Ambo fiam padri amanti; * * . » T 
■‘v - Ed il paterno affetto , , ì 

Parla egualmente in petto * 
Del fuddito, e del Re. (a) \ 


"scena il 

** I c •*..>* • 1 • ■ % * 

Dircea, e poi Timante* 

Dire . Se il mio Principe almeno < . 
Quindi lungi non foffe... Oh ciel, che miro! 
Ei viene a me ! 

Tim . Dolce conforte... ■ 

Dire . Ah taci/ 'V • > 

Potrebbe. udirti alcun . Rammenta , o caro; 
Che qui non retta in vita 
t Suddita fpofa a regio figlio 1 unita . ’ 
TVw.Non temer, mia fperanza. Alcun non ode* 
Io ti difendo. ' v ' * • 1 

Tom.IV. 0 ; - Din. 

(a) Parte. 




242 D E 'jM O^F iO 0 N rlVfi* 

D/»-c. ; E quale amico Nume .,>. 4 *j 


Ti rende « ù - li- $* 




% • * t /u 

i 


i » 


Tir». Del genitore un cenno .y , j . 

Mi richiama dal campo, sj ;t, pTi, : 

* Nè la cagion me- so* Ma tu-, mia vita, 
M’ami ancor?! Ti ritrovo j-r t; 

Qual ti lafciai ? Penfafti i a-me ? 

Dire, Ma come -tri Ul; * v. • p o 
Chieder lo puoi? Puoi dubitarne? 

Tim, Oh DioJs t'iir/.' * ' 

Non dubito, ben mio ; lo ,50 che m’ami; 
Ma. da quel dolce labbro: - q 
Troppo ( foffrilo.in pace ) 

^-•Sentirlo .replicar troppo mi piace#..». 
Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 
De^noftri 'calti amori ‘ 

Che, fet^/Crefce in bel) ©zza? ; 

-, A qual di noi famiglia? t t< ' 
Dire. Egli incomincia -vi. 

1 Già col tenero piede 

Orme incerte afegnar. Tqttaà nel volto 
Quella dolce fierezza* r , 0> &yi 

Cne tanto in te mi piacque. .Allorché ride, 
/ Pur l’immagine tua. Lui rimirando, 

Te rimirar* mi fembra,. Oh quante volte, 
Credula troppo .al dolce error del ciglio, 
» Mi (tripli al petto il genitor ael figlio! 
Thw. Ah dov’è? Spofa amata, - ,1 
.Guidami a lui; fa ch’io Xo vegga. 

Dire . 
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Dire , Affiena, *ì < 

Signor , per ora il violento affetto . \ 

. In cuftodita parte •«; . *».*’• r 

Egli vive celato; e anelarne a lai ^ 

* Non t * Tempre ficura . Oli quanta pena 

Cofta il noftro fegretoi .*r / • r- 't 

Tim. Ormai fon fianco* 

* Di finger più , di tremar Tempre : io voglio 

. Cercar oggi » una via j 

D’ ufeir di tante angurie* ■ * 

Dire, Oggi fonsrafla r ; , • ♦ •.< 

Altra anguflia maggiore < Il giorno è queJ[l£ 

* Dell’ annuo facrificio. Il nome mio > 
Sara efpoilo alla Torte. Il Re lo vuole; 
S’ oppone il padre; e ideila lor contefax 
Temo piuccbè idei »réftp.-s^ ♦dò 

Tim, E' noto forfè si *• * i 
Al padre tuo' che Tei mia fpofa?4. « 
Dire* ‘ li Cielo» !••. h t? «■. d l'f jvl 


Noi voglia mai* Più non vivrei.; * » 
Tim ^ M’afcolta. . « i ri fi 

.Proporrò che di nuovfos o.m-v i’i tv'n.4 
Si confulti l’Oracolo. Acquattiamoli 
* Tempo a penfar. ■ ». n «: > 

Dire. Quello è già fatto. 

Tim, E come ; j l ó.cìk^ 

vRifpofk ? s :j : ■ .. < . - ! f *. v « 

Dire, Ofcuro, c f teme. si ri '»■•*! owtdJrt 
Con voi del Ciel fi placherà lo fdegòo 
, ' Q 2 Quan- 
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Quando noto a- se ftejfo 
Fia l' innocente ufurpator d' un regno. 
Tim. Che tenebre fon quede/ 
pire. E fe dall’ urna 

Efce il mio nome, io che farò? La morte 
Mio fpavento non è: Dircea faprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
«' D’una Vergine il fangue.Io moglie, e madre 
Come accodarmi all’ara ? O parli, o taccia, 
•Colpevole mi rendo:; y 
Il Ciel , fe taccio , il Re , fe parlo , offendo . 
Tm. Spofa, ne’ gran perigli 

Gran coraggio bifogna. Al Re conviene 
<;• Scoprir l’arcano. ' ,y 

Direi E la funefta legge, " : : 

Che a .morir mi condanna? 

Tim. Un Re la fcriffe, ' v 

Può rivocarla un Re. Benché fevero, 
Demofoonte è padre, ed io fon figlio. v\ 
Qual forza an quelli nomi, >/ 

10 lo so, tu lo fai. Non torno alfine 
Senza merito a lui. La Scitia oppreffa, 

11 foggiogato Fall ^ - : 

Son mie conquide ; e qualche cofa il padre 
Può fare anche per me. Se ciò non bada, 
Saprò dinanzi a lui s. -:/• • V 

Piangere, fupplicar, piegarmi al fuolo, 
Abbracciargli le piante, ^ 

. Domandargli pietà. 

Dire . 

v - ’ ' 
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Dire . Dubito... Oh Dio! 

Tim. Non dubitar, Dircea. Lafcia la cura 
A me del tuo deftin. Va. Per tua pace 
Ti ftia nell' alma impreffo 
Che a te penfo,cor mio, piucchè a me fteflb. 

Dire . In te fpero, o fpofo amato; 

Fido a te la forte mia; 

E per te, qualunque fia, 

Sempre cara a me farli. 

Purché a me nel morir mio 
Il piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon io, • 

Il morir mi piacerà . (a) 
l!" 1 *' ■ .IgJBg 

SCENA III. 

Timante , e poi Demofoonte con fc+ 
guito ; indi Adrasto. 

Tim. Se i pur cieca, 0 Fortuna! Alla mia fpofa 
Generofa concedi 
Beltà, virtù quali divina, e poi 
£a fai nafeer va (falla . Error s\ grande 
Correggerò ben io . Meco fui trono . . 

La Tracia un di l’adorerà. Ma viene - • 
Il reai genitor.,Più non s’ alconda 
Il mio fegreto a lui . 

Dem. Principe, 

(a) Parte . 


i.v 

Q. 3 


Tim. 


■ ■ - « 

• x -c.i.. . ;? 
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Tim. Padre, Signor. ( a ) l '- *" ■ ^ 

Dem. Sorgi . 1 

Tim. I reali imperi > 

. Eccomi ad efeguir. 

Dem. So che non piace 7 : •' 

Ai tuo genio guerriero 
La pacifica reggia; e’1 cenno mio, 

Che ‘ti fvelle dall’ armi V' 

Forfè t’ increfce. I tuoi trionfi ,o Prence, 
E perchè mie conquide , e perchè tuoi, 
Sempre cari mi fon . Ma tu di loro . 
Mi fei più caro. I tuoi fudori ormai 
Di ripofo an bifogno . E del ripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato, alfine 
Inabile a ferir 1’ arco fi rende . 

Il meritar fon le tue parti; e fono 
Il premiarti le mie. Se il Prenée, il figlio 
Degnamente le fue compì fin ora, 
li padre, il Re le fue compifca ancora. 
Ti. (Opportuno è il momentotardir.) Conofco 
' Tanto il bel cor del mio ■* * 

Tenero genitor , che . . i J 
Dem. No, non puoi v . \ . 

• Cònofcerlo abbaftanza . Io penfo , o figlio, 
A te piucqhè non credi . * 

Io ti leggo nell’alma, e quel che taci. 
Intendo ancor. Con la tua fpofaal fianco 
Vorrelti ormai che ti vedeffe il regno; 4 

l P Di, 

'• ^ # # ' * * 

(a) S' inginocchia , c gli bacia la mona. 
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Dì, non è ver? 

Tim. ( Certo ei fcoperfe il nodo, 

Che mi ftringe a Dircea . ) 

Dem. Parlar non olì: . ^ ? • - 

£ a compiacerti appunto' 

. Il tuo mi pcrfuade 1 ; . 

Rifpettofo Silenzio. Io lo confeflo, 4 
Dubitai su la fcelta ; anzi mi fpiacque 
L’ acconfentire al nodo 
Mi pareva viltà. Gli odj del padre-* 
Abborria nella figlia. Alfin prevalfe * 

Jl defio di vederti 
Felice , o Prence. 

Tim. ( Il dubitarne è vano. ) 

Dm. A paragon di quello - À 

*■ E' lieve ogni riguardo . 

Tim. Amato'padre, 

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpofa 
Per condurla al tuo piè .; 

Dem. Ferma. Cherinto, . 

Il tuo minor germano, »- . : J 

. t ’ La condurrà . : •> V i -- 

Tim. Che inafpettata è quella >■ 

Felicitai 

Dem. V’è per mio cenno al porto T, 

Chi ne attende l’arrivo. , • . V 

Tim. Al porto/ .. . *'• - - ’ ' 

Dem. £ quando 

Vegga apparir la fofpirata nave, 

; Q..4. •> «*. i. Av- 
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Avvertiti (arem. ' : ‘ 

Tim. Qual nave'? •. 

Dem. Quella 

Che la reai Creufa l . .. . 

Conduce alle tue nozze. - , • ,*. 

Tim. ( Oh Dei ! ) 

Dem. Ti fembra . ~ ■ y.» ’ < • • 

Strano, lo so. Gli ereditar) fdegni * 

De’ fuoi , degli avi noftri , un fimi! nodo 
Non facevan fperar: ma in dote alfine 
Ella ti porta un regno. Unica prole • 

E' del cadente Re. 

Tim. Signor... Credei... V * 

( Oh error fanello i ) - ’ » - 

Dem. Una conforto altrove. 

Che fuddita non fia, per te non trovo. 
Tim. O fuddita, o fovrana, 

Che importa , o padre*? 

Dem. Ah no; troppo degli avi 

Ne arrolfirebbon 1! ombre .Elor la legge , 
Che condanna a morir fpofa vaflalla 
Unita al reai germe: e, fin ch’io viva, 
Saronné il più fevero 
Rigido efecutor. 

Tim. Ma quella legge... * . . 

jfdr. Signor, giungono in porto 
Le Frigie navi. 

Dem. Ad incontrar la fpofa * 

Vola, o Tifante, (a); ‘ v ^ 

(a) Adrafìo fi ritira. * . Tim* 

* . r " 

\ 
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Tim., Io? . 

Dem. Su Con te verrei, 

Ma un funefto dover mi chiama al tempio. 
» Tim. Ferma ,'fenti , Signor. • ■ ♦- 

Dem. Parla; che brami? 

T/.Confeffarti... (Che fo?) Chiederti.«(oh Dio, 
Che anguftià è quefta!)Il facrificio,o padre... 
La legge ... La conforte ... 

( Oh leggeloh fpofa! oh facrificioJoh forte! ) 
Dem. Prence , ormai non ci refta . • 

Più luogo a pentimento . E'ftretto il nodo; 
Io l’ò promeflb. Il confervar la fede 
Obbligo neceflario è di chi regna: 

E la neceflita gran cofe infegna. •. 

Per lei fra farmi dorme il guerriero; 
Per lei fra Tonde canta il nocchiero; 
Per lei la morte terror non à . 

Fin le più timide- belve fugaci .... 
Valor dimoitrano, fi fanno audaci, 
Quand’ è il combattere neceflith. (*) 



scena iv; 

Timante /o/a. t Vj 

MA che vi fece, o ftelle, . ■ • • . 

La povera Dircea , che tante unite 
• Sventure contro lei ! Voi , che infpiraftc 

1 ca- 

V. t I 

(*) Parte* ' * - A 
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I cartt affetti alle nortr’ alme; voi,»*vT* 
Che al pudico imeneo forte prefentr,vd 
. Difendetela, o Numi: io mi confondo. 
M’oppreffe il colpo a fegno, 

Che’l cor mancommi, e fi fmarrU’ingegiTo. 

f Sperai vicino il lido, 

■" hi-y ••• Credei calmato il vento; . O 
Ma trafportar mi fento *\Ji 
-{ Fra le tempefte ancor. , ; 

v E , da uno lcoglio infido - / C 

; Mentre falvar mi voglio, ; 

Urto in un altro fcoglio » i » 

. * Del primo affai peggior . (a)> 



S C E N 

»i » . ' » • # * 

A * r » * 4 . 




Porto di mare feftivamente adornato per 
l’arrivo della Principeffa di Frigia. Vifta 
» di molte navi , dalla più magnifica delle 
*v quali al Tuono di varj ftromenti barbari, 
. preceduti da numerofo corteggio , sbarca- 


no a terra 



7 




Creusa, e Cherxnto. 


Creuf. ]\^[ A. che t’affannalo Prence? .'i 
Perche metto cosi? Penfi, fofpiri^< 1 f ivi 
t ’ Taci , mi guardi ; e , fe a parlar t’aftrirrgo 
•k ì l ; . Con 

' (») Fmtte . . 
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Con rimproveri amici , 

V' Molto a diirti prepari, e niìlla dic£, 
t - Dove andò quel fé reno 

Allegro tuo fembiante? Ove i fedivi. 
•Detti iàgegnoftf In Tracia tu non (ei 
s Qual eri in Frigia ; Al talamo le fpofe 
In si lugubre afpetto . • • • * 

S* accompagnan fra voi 1 ? Perle mie nozze 
Qual augurio è mai quello? - • 

Cber. Se nulla di funedo r 

Prefagifce il mio duol , tutto fi sfoghi ^ 
O bella Principefla, 

Tutto fopra di me . Poco i* miei mali 
Accrefceran le (Ielle. Io de’ viventi * 

Già fono i! più infelice. ' ' 

Crettf E quello arcano 

Non può fvelarfi a me? Vaglion si poco 
*fi mio foccorfo, i miei configli? * & 
Cber, E vuoi v 4-r ‘ vt *■ 

Ch’io parli? Ubbidirò.Dalprimo'iftante. .. 
t * Quel giorno. . . Oh Dio/ No, non Ò cor : per- 


■-* dona / 




C Meglio è tacer: meriterei parlando I , 
Forfè lo fdegno tuo* >. si/urn,».» f 
Cren f, Lo m erta affiti - 70 U (lì i; 

Già la tua diffidenza. E' ver che 'alfine 
» flofltóaj jè'fireh&tJ* 1 

*1 Mài ficuro il fegreto . Andiamo , indiamo . 
Taci pur; n’ai ragion; ’ S 

$ «**«»> ^ «*««*• C ber. 
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Cber. Fermati. Oh Numi! 

Parlerò ; non fdegnarti . Io non ò pace ; 
Tu me la togli : il tuo bel volto adpro; 
So che l’adoro in vano; 

E mi fento morir. Quello è l’arcano. 
Creuf. Comedi Che ardir!” 

Cber» Noi dilli . . 

Che fdegnar ti farei? , . 

Creuf. Sperai , Cherinto,. , . • 

Più rifpetto da te. . 

Cber. Colpa d’ amore . . . 

Creuf. Taci , taci : non più. (e) 

Cber. Ma giacché a forza 
Tu volelli,o Creufa, 

Il delitto afcoltar, Tenti la fcufa.' 

Creuf. Che dir potrai ? 

Cber. Che di pietà fon degno. 

S’ardo per te: che fe l’amarti è colpa, 
Detnofoonte è il reo. Doveva il padre N 
Per condurti a Timante r . 

Altri fceglier che me - Se l’efca avvampa , 
Stupir non dee chi 1* avvicina al fuoco. 
Tu bella fei ; cieco io non fon . Ti vidi , 
T’ammirai , mi piacefti. A te vicino 
Ogni dì mi trovai . - Comodo , e fcufa 
9 II nome di congiunto r n . 

Mi diè per vagheggiarti ;• e me quel nome^ 
Non che gli altri ingannò. L’amor, che ferri- 
P re , . ’ik ti . .. ; : So 

(a) Volando partire. 
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Sofpirar mi facea d’ effetti accanto,-. 

Mi pareva dovere: e mille volte » • 

A te fpiegar credei 

Gli affetti del german , fpiegando i miei. ’ 
Cre.( Ah me n’avvidi.)Un tale ardir mi giunge 
Nuovo così, che iflupidifco. 

Cber. E pure ' . .? i i ' 

Talor mi lufingai che ialine noftrc 1 j- 
S’ intendeffer fra loro x . . . ,** . 

Senza parlar. Certi fofpiri intefi ;> ì 
Un non so che di languido o0èrvai ■; 

Speffo negli occhi tuoi , che mi parea ) 
l \ .Molto più che amicizia. . xj i a t ; 

Creuf. Orsù, Cherinto, v .<• *1. * 

Della mia tolleranza ' 1 ^ 

- Cominci ad abufar. Mai più d’amore uV 
-■ Guarda di non parlarmi . s 3 vA ) 
Cber, Io non comprendo... 1 . . 

Creuf, M i l pi egherò. Se i navyenicpi ù faggio 
Non fei di quel che folli iafin ad ora, 

Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 
Cber . k T* intendo , ingrata,; w-irziT 
Vuoi ch’io m’uccida; 
t Sarai conrenta^ ► be'* *.C. * . 

* M’ ucciderò. -v- Vi * J 
Ma ti rammenta . ‘ -,v .:>* % 

Che a un’alma fida ^ • » * 1 •»<'l 
• y, U averti amata t. . r ',■*-*? c .< r 
Troppo coftò . ( a ) 

(a) fW partire . <*’ -v *-4f Ci*#/. 


1 
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Creuf. Dove? Ferma.;* *V/ t i 
Chef . No, no:, troppo t’offende 

La mia prefenza. (*)v * •. ; :* fi 
JCreuf. Odi , Cherinto . 2 '^ 

Cher. Eh troppo : .<vn è '*?>? '■ f 

. , Abuferei Tettando / t fw .4 
Della tua tolleranza. (£) *■*; 3.."Aj 

Crcvtf,'?L chi fin auh fen/n’Wf' i , ( joUf 
Ir’ impofe di partir ? %t\ 'ivi * >'>mì 

Anche. quei che non -dici/»* «v.:U ni 
Crw.f. Ah, Prence , ah quanto r o'V; ! 
Mal mi conofcifloda quel punto!; .. (Oh 
Numi/) f -a ;■:>.••• & ! J , u *.0 ’V iO 

CArr. Termina i detti tuoi i t ? .>.*• *11^.1 
Crt.Daquel punto. ..(Ah che foJ) Parti ;fe vuoi. 
Cber. Barbara , partirò ; ma forfè . ..Oh ftelle* 
Ecco il german. anca of ’ 

,M ùn C E NA vi. 

IDifih'ri . Jv<f »r*ì l'i-'M.'V' ^ 

TlMANT-E f rettolo/o r e 'detti, . /VJ> 

Immi , Cherinto : è quefta 
La Frigia Principefla? i:v- - " 

Cifor. Appunto, à-r ..n x i’. 

Tim. Io deggip 1 l . "■••• *> ' 

Seco parlar. Per un momento folo 

(?.* . 6>.us Da 

4tn di partire. (b) Ctme ftpff •,< ) 

<_ 7 
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Da noi ti fcofta. < 

Cher . Ubbidirò, f Che penai ) ,y . 

Creuf Spofo , Signor . ....... 

Tim. Donna reai, noi fumo t . 

.In gran periglio entrambi.il tuo decoro, 
Là vita mia tu fola - .* - ; j 
« .Puoi difender, fe vuoi. 

£rt*f. Che avvine? ; j,i ^ 

?TSm. I noftri * - ì;. ;J . 

Genitori fra noi ftrinfero.un nodo,} ' . 
Che forfè a te difpiace , . . < , > . 

-■Ch’ io non richiefi . I pregi tuoi reali 
. Sarian degni d’ un Nume^ j ^ 
t - v Non che di me ; mail mio ddlin non vuole 
Ch’io poifa efferti fpofo. Un vili oppone , • 
In vitì cibi! riparo. Il padre raio^ 

Noi sa, nè pollo adirlo ♦ A te conviene 
Prevenir, un rifiuto. la vece mia', V 
Va, rifiutami tu. Di ch’io ti fpiaccio; 
Aggrava ( io tei perdono ’ 

I demeriti miei; (prezzami % e falva )■ 
Per quella via ; che ’l mio dover t’ addita*, 
L’onor tuo, la mia pace, e la mia vita. 
Creuf, Come ! . .. <v . ’ ; 

T'tm . Teco io non pollo, -à ; f . . ¥ ;;, 

y‘J. Trattenermi di piò. Prence, alla reggia 
Sia tua cura il condurla, (a) 

Creuf, Ah dimmi almeno. .. . j 

Tim. - 




(a) A Cherinto paytend$ . 
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256 Demo f*ò o n t^e 
Ttm. Dilli tutto il cor mio, - 

Nè più dirti faprei. Pcnfaci. Addio; (a) 



Creusa , t Cheri^to . ' 


Creuf. Umi, a Creufa', alla reale erede 
Dello feettro di Frigia un tale oltraggio! . 
Cherinto, ai cuor? f - J 

Cher. L’ avrei , ^ * • 

Se tu non mel toglievi . > 
s Creuf. Ah l’ onor mio 

Vendica tu, fe m’ami. Il cor, la maho, 
Il talamo, lo feettro, ' 

Quanto pofliedo è tuo: limite alcuno 
Non pongo ai premio. 

Cher. E che vorrefti? 

Creuf. Il fangue - 

Dell’audace Timante** *• •• 

Cher. Dei mio*german! 

Creuf. Che! Impallidirci? Ah vile/ 

Va: troverò chi voglia 
Meritar i’ amor mio. / » "• ; ■/ '■>*- 

Cher. Ma, Principeffa. /. # 

Creuf. Non più;lo so, liete d’accordo entrambij 
Scellerati % a tradirmi • 

Cher. Io! Come! E credi ; 

\ Co- 

(a) Parte . * * . ' 
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Cos v i dunque il mio amor poco fincero : . ; 

Cre. Del tuo amor mi vergogno, o falfo,o vero. 
Non curo 1’ affetto 

D’ un timido amante, 

Che ferba nel petto j » , 

- poco valor;- 
Che trema, fe deve 

Far ufo del brando; , . . /.'■* J 

Ch’ è audace fol quando 
Si parla d’ amor . (a) 

■ ■ ■■ r ' ,' . B g 

S C E N A Vili. ; * 

*Cherinto /o/o.' ■ i-I 

1 . » 

Oh Dei , perchè tanto furor? Che mai 
Le avrà detto il german? Voler eh’ io lteffo 
Nelle fraterne vene .. . Ah che in penfarl-Q 
Gelo d’ orróri Ma con qual.faftoil diffe, 
Con qual fierezza! E pur quel fatto, e quell* 
Sua fierezza- m’ alletta : in effa io trova 
Un non so che di grande, : l 

Che in mezzo al fuo furore • , 

Stupir mi fa, mi fa languir d’ amore 
Il fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà: 

Bello nella pietà , 

Bello è nell’ ira . 

Tom. IV. R Quand'* . 

(a) Parte . 
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Quand’apre i labbri al rifa 
Parmi la Dea dei mar, 

E Pallade mi par 
Quando s’adira, (a) 

S G E N A IX. 

MatUSIO efce furiofo con Dircea per 

mano . 

Dire*. Dove, dove, 0 Signor? 

Mat. Nel pi ii deferto 

Sen della Libia, alle forefte Ircane, • 
Fra le Scitiche rupi , 0 in qualche ignota , 
Se alcuna il mar ne ferra , 

Separata dal mondo ultima terra. P 

Dire. ( AimèJ ) 

JMat. Sudate, o padri, 

Nella cura de’ figli . Ecco il rifpetto 

- Che ’l dritto di natura , . 

Che prometter fi può la voftra cura . 

£>#rc.( Ah (copri l’imeneo/Son morta.)Oh Dio* 
Signor, pietà. 

Mat. Non v’è pietà, nè fede: 

Tutto è perduto. 

Dire . Ecco al tuo piè . . . 

Mat. Che fai ? 

Dire, io voglio pianger tanto... 

Mae. Il tuo cafo domanda altro che pianto : 

D^c. 

(t) Parte . 
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Dire. Sappi . » . 

Mat. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar, che ne trafporti altrove . (a) 


SCENA X. 

DlRCEA, e poi TlMANTE* 

Dire. Dove, mifera, ah dove 

Vuol condurmi a morir? Figlio innocente, 
Adorato conforte , oh Dei , che pena 
Partir fenza vedervi i 1 : 

Tim. Alfin ti trovo, 

Dircea , mia vita, 

Dire. Ah caro fpofo , addio, - 

E addio per Tempre . Al tuo paterno amore 
Raccomando il mio figlio: 

Abbraccialo per me; bacialo, e tutta 

Narragli, quando fia 

Capace di pietà, la forte mia. 

Tim. Spofa , che dici ? Ah nelle vene il fangue 
Gelar mi fai/ • • * : - 

Dire. Cerro feoperfe il padre * 

li noftro arcano. Ebbro è di fdegno;e vuole 
Quindi lungi condurmi ► Io lo conofco. 
Per me non v’ è più fpeme. 

Tim. Eh ralficura 

Lo fmarrito tuo cor, fpofa diletta; 

Al mio fianco tu fei . 

R 2 SCE- 

(a) fatte , - » 
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V ■ ■■ ' — B 

, SCENA XL 

MATUSIO torna frettolofo , * </éW. 

jVf/*/. Dlrcea , t’ affretta . 

Tim. Dircea non partirà. 

Mat. Chi T impedifce ? 

Tim. Io. 

Mat. Come ! . 

Dire. Aimè/ 

Mat. Difenderò col ferro 
La paterna ragion • (a), 

Tim. Col ferro anch’io 
La mia difenderò. ( b ) 

Dire. Prence , che fai ? 

Fermati , o genitore . (c) 

Mat. Empio! Impedirmi 

Che al crudel facrificio una innocente 
: Vergine io tolga? ...... 

Dire. ( Oh Dei / ) 

Tim. Ma dunque... 

Dire. ( Ah taci, (d) < 

.Nulla sa; m’ingannai. ) 

Mat. Volerla oppreffa? ; 

Dire. (Io quafi per timor tradii me flefla.) 

^ Tim . 

(a) Snuda la fpada. (b) Fa lo fieffo . 

(c) Si frappone . 

(d) Piano » T intanto 9 fingendo tratto» orlo. 
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Tini. Signor, perdona: ecco ferrar. Ti vidi 
Verfo lei, che piangea, correr fdegnato; 
Tempo a penfar non ebbi; opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore . 

Mat. Dunque la noftra fuga 

Non impedir. La vittima, fe retta, 
Oggi farò Dircea. 

Dire. Stelle! 

Tim. Dall’ urna ' 

Forfè il fuo nome ufci? 

Mct. No; ma l’ingiufto 

Tuo padre vuol quell’innocente uccifa 
’ Senza il voto del cafo. 

Tim. E perchè tanto 
Sdegno con lei ? 

JM/it. Per punir me , che volli 
Impedir che alla forte 
Fotte efpofta Dircea; perchè produflì 
L’efempio fuo; perchè l’amor paterno 
Mi fè feordar d’ elfer vaflallo . 

Dire. ( Oh Dio! 

Ogni cofa congiura a danno mio. ) 

Tim. Matufio, non temer: barbaro tanto 
Il Re non è. Negl’impeti improvifi • 
Tutti abbaglia il furor; ma la ragione 
Poi n’emenda i trafeorfi. • ‘ 


R i SCE- 
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SCENA XII. 

Adrasto co n Guardie , e detti . 

Adr. OUi , Miniftri , 

Cuftodite Dircea . (a) 

JBrlat. Noi dilli , o Prence? 

Tim. Come? , ‘ 

Dtrc. Mifera me 1 * 

Tim. Per qual cagione 
E Dircea prigioniera? 
jfdr. Il Re l’impone. - 
Vieni, (b) 

Dire. Ah dove ? 

Adr. Fra poco, 

Sventurata, il faprai. 

Dire. Principe, padre, 

Soccorretemi voi; 

Movetevi a pietà. 

Tim. No, non fia vero.». ( ’c ) , . 

Mat. Non (offrirò... 

Adr. Se v’ apprettate, in feno 
Quello ferro le immergo . ( d ) 

Tim. Empio! , 

Mat. Inumano ! (e) 

Adr . Il comando fovrano 

Mi 

(a) Le Guardie la circondano . 

(b; A Dircea. (c) In atto d' affa lire. 

’* (d) ImpugnandaTuna Jlile . (e) Si fermano » 
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' Mi gì uftifica affai; 

Dire . Dunque... 

Adr, T’affretta: 

Sono vane, o Direna, le tue querele; 
Dire. Vengo, (a) 

Tj m ' ì Ah barbaro! ( b ) 

Mat. ) v 7 

Adr, Olà . (e) 

Jjj^, j Ferma , crudele . {d) 

Dire, Padre, perdona... Oh pene! 

Prence rammenta... Oh Dio! 

( Giacché morir degg’ io , 

Poteflì almen parlar! ) ' 

Mifera, in che peccai? 

Come fon giunta mai 
De* Numi a quello legno 
Lo fdegno a meritar? ( e ) 

S C E ’ N A XIII, 

1 , , 

Timànte, e Matusio. 

Tir ». Co nlìgliatemi , o Dei . 

2 Mat. Nè s’apre il fuolo! 

Nè un fulmine punifee 

Tanta empietà, tanta ingiullizia! E poi 

R 4 Mi 

(a) Incammirtandofi . (b) In atto et affalirt • 

(c) In atto di ferir* . (d) Arrtjlandofi . 

(e) Parte . 
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Mi fi dirà. che Giove . 

Abbia cura di noi. . , ~ 

Tim. Facciamo, amico, • . 

Miglior ufo del tempo. Appreflo a lei 
Tu vanne, e vedi ov’ è condotta . Il padre 
Io volo intanto a raddolcir. 

Mat. Non fpero . . . 

Tim. Oh Dio] Va. Troverafiì 

Altra via di'falvarla, ove non ceda 
Del genitor lo fdegno. 

Mat. Oh di padre miglior figlio ben degno ] ( a ) 
Tim. Se ardire, e fperanza 

Dal Ciel non mi viene , 

Mi manca coftanza 
Per tanto dolor. 

La dolce compagna * 

. Vederli rapire , 

.• Udir che . fi lagna 
Condotta a morire, 

Son fmanie , fon pene . 

Che opprimono un cor. ( b ) 

. . * • / - * i • * * * ‘ 

Fine dell' Atto primo . 


(a) 1' abbraccia , e parte. (b) Parte . 
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atto secondo. 

ì 1 * . ' . 

» ■ ■ - -liB 

SCENA PRIMA. 

. • - . Gabinetti. 

Demofoonte, e Creusa. 

Dem. CvHiedi pure,o Creufa .In quello giorno 
Tutto farò per te . Ma non parlarmi 
A favor di Dircea: Voglio che ’1 padre 
Morir la vegga. Il -temerario offefe 
Troppo il reai decoro. In faccia mia 
-r.Sediziofe voci »*■ 

Sparger nel volgo ! A’ miei decreti opporli ! 
Paragonarfi a me! Regnar non voglio, 
Se tal vergogna ò da foffrir nel foglio. 
CreuJ. Io non vengo per altri 
A pregarti, Signor. Conofco affai 
Quel che potrei fperar.Le mie preghiere 
Son per me. fteffa . 

Dem. E che vorrefti? 

CreuJ \ In Frigia • > • 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno 
Perchè poffan dal porto 
Le navi ufcir . Quello io domando ; e credo 
Che negarlo non puoi ; fe pur qui , dove 
Venni a parte del trono, 

( Non è Ubano il timor )fchiava io non fono. 


■4 
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Dem. Che dici,o Principeflal Ah quai fofpettil 
Che pungente parlari Partir da noi/ * 

E lo fpofo? E le nozze? 

Creuf. Eh per Timante 

Creufa è poco. Una beltk mortale 
Non lo fperi ottener . Per lui . .. Ma quella 
La mia cura non è. Partir vogf io : 
Portò, o Signor?" 

Dem. Tu lei 

L* arbitra di te rtefla. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vuò. Ma non fpcrai 
Tale ingiuria da te. 

Creuf. Non so di noi 

Chi k ragion di lagnarli: e*l Prence ... Alfine 
Bramo partir. 

Dem. Ma lo vederti ? 

Creuf. Il vidi. 

Dem. Ti parlò? 1 

Creuf. Così meco 
Parlato non averte.' 

Dem. E che ti difle ? 

Creuf. Signor, balla cos v u 

Dem. Creufa, intendo. 

Ruvido troppo alle parole , agli atti 
Ti parve il Prence. Ei freddamente forfè 
T’accolfe, ti parlò. Scufo il tuo fdegno^ 
A te , che lei di Frigia 
A’ molli avvezza e teneri coftumi, 
Afpra rartembra e dura 

I/aria 
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V aria d’ un Trace . E fé Timante è tale, 
Meraviglia non è : nacque fra Tarmi , 
Fra Tarmi s’ educò. Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 
La gloria d’ erudirlo 
Ne’ mifteri d’amor. Poco, o Creufa, 
Ti colterk . Che non infegna un volto 
Sì pien di grazie , e due vivaci lumi, 
Che parlan come i tuoi?S’apprende in breve 
Sotto la difciplina 
Di sì dotti maeftri ogni dottrina. 

Creuf. Al roflor d’ un rifiuto una mia pari 
Non s efpone però . 

Dem. Rifiuto! E come 

Lo potrefti temer ? ' 

Creuf. Chi sa? 

Dem. La mano, 

Purché tu non la fdegni , in quefto giorno 
Il figlio a te dara: la mia ne impegno 
Fede reale . E fe T audace ardiffe 
Di repugnar, da mille furie invaio 
Saprei . . . Ma no ; troppo è lontano il cafo.. 

Creuf.{ Sì sì, Timante all’imeneo s’aftringa, 
Per poter rifiutarlo. ) E bene : accetto, 
Signor, la tua promeffa.Or fia tua cura 
Che poi . . . 

Dem. Balla così . Vivi ficura . 

Creuf. Tu fai chi fon; tu fai 

Quel ch’ai mio onor conviene: 

Peu- 
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2^8 Demopoonte 
, Penfaci; e s’ altro avviene, 

, ' Non ti lagnar di me . 

Tu Re, tu padre fei , 

' Ed obbliar non dei 

Come comanda un padre , D e 

Come punifee un Re. (a) 

SCENA II. 
Demofoonte, e poi Timante. 

D 

He alterezza à cofteiJ(Juafi...Ma tutto 
Al grado, al feflfo, ed all’ età fi doni* 7 
Pur convien che rimante L 

Troppo mal l’abbia accolta . E* forza ch’io 
Lo avverta, lo riprenda, acciò più faggio 
Le ripugnanze fue vinca in appreflo. 

Ola: Timante a me*.. Ma viene ei fteffo. 

Tim. Mio Re , mio genitor , grazia , perdono, 
Pietà. . • 

Dem. Per chi ? 

Tim. Per 1’ infelice figlia 
Dell’afflitto Matufio- 
Dem. 0‘ già decifo 

Del fuo deftin. Non fi rivoca un cenno 
Che ufcì da regio labbro. E’ d’un errore 
Confeguenza il pentirli: e’1 Re non erra.' 
Tim. Se fi adirano in terra, è perchè fono 

Pla- 
ca) Parte . 
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Atto Primo. 2 69 
Placabili gli Dei. D’ogni alrro è il Fato 
Nume il più grande; e, fol perchè non muta 
Un decreto giammai, non trovi efempio 
Di chi voglia innalzargli un’ara, un tempio. 
Dem. Tu non fai che del trono 
E* cuftode il timor. 

Tim. Poco ficuro. 

Dem . Di lui figlio è il rifpetto, 

Tim. E porta feco 

Tutti i dubbj del padre. 

Dem. A poco a poco 
Diventa amor. 

Tim. Ma fimulato. 

Dem. Il tempo . 

T’infegneri quel ch’or non fai* Per ora 
D’altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Creufa 
Che mai face 11 i ? In quello di tua fpòfa 
Eller deve, e l’irriti? 

Tim . O' tal per lei 

Repugnanza nel cor, che non mi - Tento 
Valor di fuperarla. 

Dem. E pur conviene... 

Tim. Ne parleremo. Or per Dircea, Signore, 
Sono al tuo piè. Quell’innocente vita 
Dona a’ prieghi d’ un figlio. 

Dem. E pur di lei 

Torni a parlari Se l’amor mio t’è caro, 
Quella imprefa abbandona. 

Tim. Ah padre amato, 

Non 
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27® Demofoonte 
Non ti poflo ubbidir. Deh, fe giammai 
• Il tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar; fe, adorno il fèno 
D’onorate ferite, alle tue braccia 
Ritornai vincitor; fe i miei trionfi, 

Del tuo fublime efempio 

Non tardi frutti, an mai faputo alcuna 

Efprimerti dal ciglio 

Lagrima di piacer; libera, aflblvi 

La povera Dircea. Mifera J Io folo 

Parlo per lei: l’abbandonò ciafcuno: 

Non a fpeme che in me . Sarebbe , oh Dio / 
Troppa inumanità, fenza delitto, 

Nel fior degli anni Tuoi, su Tare atroci 
Vederla agonizzar; vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti; i moti eftremi 
Degli occhi fuoi... Ma tu mi guardi, o padre! 

' Tu impallidifci 1 Ah! lo conofco : è quefto v 
Un moto di pietà. ( a ) Deh non pentirti; 
Secondalo,© Signor. No, finché il cenno. 
Onde viva Dircea, padre, non dai, 

Io dal tuo piè non partirò giammai . 

Dem. Principe, (oh fommi Dei ! ) forgi . E che 
dcggio 

. Creder di te? Quei nominar con tanta 
Tenerezza JDircea, quefte ecceffive 

Vio- 

(a) S* inginocchia . 


Digitized by Googk 


Att’o Primo. 271 . 
Violenti premure 
Che voglion dir? L’ami tu forfè? 

Tim. In vano 

Farei Audio a celarlo. 

Ver». Ah quella è dunque 

Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafcofta forgente. E che pretendi 
Da quello amor? Che per tua fpofa forfe 
Una vaflalla io ti conceda? O penfi 
Che un imeneo nafcollo . . . Ah , fepotefli 
Immaginarmi fol... 

Tim. Qual dubbio mai 

. Ti cade in mente ! A tutti i Numi il giuro 
Non fpoferò Dircea ; noi bramo : io chiedo 
Che viva folo . E fe pur vuoi che mora , 
Morrà, non lufingarti, il figlio ancora. 

Dem. ( Per vincerlo fi ceda .) E ben , tu’l vuoi, 
Vivrà la tua diletta; 

La dono a te. 

Tim, Mio caro padre... (a) 

Dem. Afpetta. 

Merita la paterna 
Condefcendenza una mercè? 

Tim. La vita, 

Il fangue mio... 

Dem. No, caro figlio; io bramo 
Meno da te. Nella reai Creufa 
Rifpetta la mia fcelta. A quelle nozze 

Non 

(a) Vati baciargli la man» . 
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272 Demofoonte , 

Non ti moftrar s'i avverfo. 

Tim. Oh Dio! • ' . 

Dem. Lo veggo, 

Ti coftan pena 1 or quella pena accretca 
Merito all’ubbidienza. Ebbi io pietade 
Della tua debolezza; abbi tu cura 
DeU’onor mio. Che fi diria, Timante, 

" Del padre tuo, fe per tua colpa aftretto 
Le prò m effe à tradir ... Ma tanto ingrato 
Soche non fei . Vieni alla fpofa . Al tempio 
Conduciamola adelfo; adelfo in faccia 

Agl’ invocati Dei < ... 

• Adempi , o figlio, i tuoi doveri, e ìmiei. 

Tim. Signor... non pollo. 

Dem. Io fin ad ora,o Prence , • ^ 

Da padre ti parlai: non obbligarmi 
A parlarti da Re. v 

Tim. Del Re, del padre 

Venerabili i cenni *- _ 

Egualmente mi fon; ma, tu lo fai, 
Amor forza non foffre . 

Dem. Amor governa . ' ~ ~ 

Le nozze de’ privati. Anno i tuoi pan 
Nume maggior, che gli congiunge: e quello 
Sempre è il pubblico- ben . 

Tim. Se il bene- altrui 
Tal prezzo a da cofiar... 

Dem. Prence, cfon -fianco 

Di garrir teco . Altra ragion non rendo: 

v. ’• •. io ; 
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Atto Secondo. 273 
• Io cosi voglio . • 

Tim. Ed io non poffo. 

Dem. Audace! ,, . • < /. j 

Non fai . ..." ‘ 

Tim. Lo so : vorrai punirmi. 

Dem. E voglio ’ 

Che in Dircea s’incominci il tuo caftigo* 
Tim» Ah no! .. . 

Dem» Parti.;. ' ■' 

Tim. Ma Tenti. 

Dem. Intelì affai, ; 

. Dircea voglio che mora. 

Tim. E morendo Dircea... 

Dem. Nè parti ancora? - , 

Tim. Sì y partirò; ma poi ( a ) 

Non. ti lagnar... . ^ „ v v- ' 

Dem . Che? Temerario! ( Oh Dei! ) 

-■ Minacci ! * 1 . - > . * . 

7 > » • N 

Tim. lo non diftinguo ' 

Se priego , 0 Te minaccio . A poco a poca 
/ ■> La ragion m’abbandona.A un paffo eftremo 
•Non coltri nger mi , o padre . lami protetto; 

; Farei . . . Chi sa ? 

Dem. Di; che faretti, ingrato? - 
Tim. Tutto quel che farebbe un difpcrat#* 

. Prudente mi chiedi? . , 1 j» 

( 1 

Mi brami innocente? 

Lo fenti , lo vedi ,, 

% ;/• Tom.lV, S , Di- , 

<a) Twrkatt » ’ - \ 
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274 D E M O F O O N T E 
• -, Dipende da te.. 

Di lei , per cui peno , 

Se penfo al periglio. 
Tal {mania ò nel Ceno, 
Tal benda ò fui ciglio, 
Che T alma di freno 
Capace non è. (*) , 


S ' C E N A III. 

^ . ■' / ® * .* ■ \ ì 

Demofoonte /o/o., 

' •> • .• ■ r ' ' • • • * • / 

LyUnque m’infulta ognun? L’ardita nuora. 

Il fuddito fuperbo, il figlio audace, i 
Tutti fcuotono il freno. Ah non è tempo 
Di foffrir più. Cuftodf, ola: Dircea 
Si (tragga al facrificio 
Senz’ altro indugio. Ella è cagion de’ falli 
Del padre fuo , del figlio mio . Nè , quando 
( Foffe innocente ancora, 

Viver dovrebbe , £’ neceffario ai regno 
L’imeneo con Creufa ; e mai Limante 
Noi compirà, finche Dircea non muore. 
Quando al Pubblico giova, 

/E configlio prudente ■< ■ > 

La perdita d’ un folo , anche innocente. 
Se tronca un ramo, un fiore 
L’ agricoltor cosi , .1 

Vuoi 

(a) Parte . * * ^ 
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Attori Se c o n Do;t 275 
Vuol che la pianta uj? di .v 
. Crefca piu bella* >- 
Tutta farebbe errore * 

■.« Lafciarla inaridirai r i 
; Per troppo cuftodir / 

• /.Parte di quella. ( 4 )^^- 


nr. „ 

• •*. -Vt . ■'£ 

a 


s c: E N A 

\ ■- ^ /.T ‘ r *7 . -> # 

. * 1 * ; r 

V Portici. 

■ ' l . V • • , \- 

Matusio, e Timante. ^ 

*» * * . ^ 1 r k ' 1 ¥{ , iy m t ' 

•p ' i i\ 

Jlj L’unica fperanzaa.. • j 
T/w. Sì, caro amico, è nella fuga. In vece 
Di placarli a’ miei prieghi , -, < t 

* Il Re più $’ irritò Fuggir ^conviene , 

E fuggire a momenti.. Un agii legno 
Sollecito provedr: in quello aduna * 

* Quanto potrai di preziofo e caro; ■; 

E, laddove, fra fcogli • V 

Alla delira del porto il mar s’interna, 
M’attendi afcofo ; io con Dirotti fra poco 
A te verrai ; : -ih- ^ .? . 

Mat, Ma de* cuftodi Tuoi . a . 1 c'n i l.’ 1 
Tim. Deluderò la curai Ignota via- . r 
V’è chi m’apre all’albergo, ov’eila è ehiufa. 
V a , che il tempo è infedele a citi ne abufa. 

S 2 Mar, 


(a) Parte , 
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2,j6 'De m o f o o nt>t e , 
p/lat, E' foccotfo d’incognita mano 

Quella bramatile l’alma t’accende: 
Qualche Nume pietofo ti fa. 
Dall’ efempio d’un padre inumano 
Non s’apprende si bella pietà. (a) 


SCENA V. 

r , ** •* *' ** , *»* * * 

TlMANTE, e poi DlRCEA « bianca veftt 
e coronata di fiori tra le Guardie , 

. ed i Minifiri del 'Tempio, 

Ti.CjRan paffo è la mia fuga! Ella mi rende 
E povero, e privato. Il regno, e tutte 
r Le paterne ricchezze 

Jo perderò. Ma la conforte, e’1 figlio 
Vaglion di più . Proprio valor non anno 
: Gli altri beni in sétteffi; e gli fa grandi 
La noftra opinion . Ma i dolci affetti^ ^ 
E di padre , e di fpofo anno i lor fonti 
Nell’ordine dei tutto. Eflì non fono 

• i Originati in noi L * . 

« • Dalla forza dell’ ufo , o dalle prime 
” Idee, di cui bambini altri ci pafce;\ 
Gft n’ii i femi nell’alma ognun che nafee. 
Fuggafi pur ... Machis’apprelfa? E forfè 
.■ Il Re: veggo ì cuftodi. Ah no j vi fono 
.* Ancor facri minillri ; e in bianche fpoglie 

Fra 

\ . 

(a ) Parte. i.rA* > J • 
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Atto Secondo I . 277 
> Fra lor . . . Mifero me ì La fpofa / Oh Dio! 
.. Fermatevi *. Dircea , che avvenne ? 

Dire. Alfine. 

Ecco V ora fatale ; ecco l’ eftremo 
Iftante ch’io ti veggo. AhPrencejah quefto 
E' pur 4’ amaro paflo! . ■ ^ . 

Tim. E cornei II padre... , 

Dire. Mi vuol morta a momenti. 

Tim. Infin ch’io vivo... (*) 

Dire. Signor, che fai? Sol, contro tanti, in vano 
Difendi me; perdi te fteffo. 

T im. E % vero . ’ 

Miglior via prenderò, (b) ' . 

Dire. Dove? *► .* 

Tim . A raccorre 1 

Quanti amici potrò . Va pure: al tempio 
- Sarò prima di te; (r), v -, ; ^ 

Dire. No. Penfa... Oh Dio.' 

T im. Non v’è più che penfar . La mia pietadt 
.Già diventa furor. Tremi qualunque 
v Oppormi!! vorrh : fe foffe il padre , 

Non rifparmio delitti. Il ferro , il fuoco 

Vuò che abbatta, confumi 

La reggia, il tempio, i facerdoti, i Numi.(d) 




> S 3 ‘ 


SCE- 


(a) Volendo /nudar la fpada , 

(b) Volendo partire . (c) Cerne /opra. 

<d) Parte,. 


1 


\ 
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S C • E N v A '- VI. 
DirceA, e poi Creusa . 

F * l* '' V .. - 

! Ermati.Ah non m’afcolta.Eterni Dei, 
Cuftoditelo voi. S’ ei pur fi «perde , 

Chi avrà cura del figlio? In quello fiato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per . lo fpofo. Avelli almeno 
.A chi chieder foccorfo. . . Ah Principelfa, 
Ah Creufà, pietà/ Non puoi negarla: 
La 'chiede al tuo bel cuore * * \ * 
Nell’ ultime riniférie una che muore* 
Creuf. Chi fei? Che brami? r ’ • * 

Dire. Il cafo mio già noto 

Pur troppo ti fora: Dircea fon ia* 
Vado a morir ; ; non ò delitto. Imploro 
Pietà, ma non per me.- Salva, proteggi 
? Il' povero fTi mante . Egli fi perde / 

Per defio di .falvarmi . la te .ritrovi , 

Se i prieghi ' di chi muor vaili non fono, 
f Difperato afiiftenzà, e reo perdono. 
Creuf. E tu a morir, vicinar. Wv 
i* Come puoi peafar tanto al fuo ripofo ? 
Dire . Oh Dio ! Più non cercar . Sarà tuo fpofo. 
Se tutti i mali miei ^ 

Io ti poteflì dir, 

Divider ti farei 


T 


Per tenerezza il cor; 

■ v JT 
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Atto .SECOMnoi 27P 
In quefto amaro pafifo 
v Si. giufto è il mio martir, 

Che, Te tu folli un falfo, 

Ne piangerefti ancor. ( a ) 

S C ' E N A : VII. 

-i • ■ * • ■ • : " * 

Creusa , * />0* Cherinto . 

- ✓"*> ’• :.•* ■ * ■ / 

Creuf \^ He incanto è la beltà ! Se tale effetto 
Fa colie! nel mio cor, degnò di fcufa 
E’Timante vche 1’ ama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Quelli infelici 
• S’ aman da veron e la cagion fon io 
Di si fiera tragedia . Ah no . Si trovi 
, Qualche via d’ evitarla. Appunto ò d’uopo 
.Di te, Cherinto. „ 

Cbcr. Il mio germano efangué 
Domandar mi vorrai..!/ . . 

1 ■ » 

Creuf. No* quella brama 

Con l’ira nacque, e s’ammorzò con l’iira:^ 
Or- de fio di làlvarlo . Al facrificio, 

Già Dire ea s’ incam mina \ * • . J 

Timante è difperato; i fuoi furori 
Tu corri a regolar; grazia per lei v 
- Ad implorare io. vado. i 

M L * r 

Cher, Oh degna cura 1 * . , 

S 4 - D’un 

“(a)' Parte fra le Guarditi e i Minijlri , che la gui- 
dano al Tempio. »•' • ■ 
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280 P F M O F Ó. O N T ÌE 
JV un’ anima reale ! E chi potrebbe 
Non amarti, o Creufa? Ah, fé non fòlli 
Si tiranna con me... 

Cren f Ma donde il fai r 

Ch’io fon tiranna? E' quello cor diverfo 
Da quel che tu crederti. 

Aneli io... Ma va. Troppo faper vorrefti. 

Cber, No, non chiedo, amate ftelle. 

Se nemiche ancor mi fiete; 

■ ' Non è poco, o luci belle, 

Ch’io ne porta dubitar. 

Chi non ebbe ore mai liete, 

, Chi agli affanni a l’ alma avvezza, 
-v , Crede acquifto una dubbiezza, 
Ch’è principio allo fperar. (*) 

— - -, r .f . , 

S C E , N A ' VIIL 
CREUSA fola. 

O . 4 

OE immaginar poterti, . , .. 
Cherinfo idolo mio, quanto mi corta 
Qu erto finto Tigor, che sì t’affanna, 
Ah forfè allor non ti parrei tiranna. 

E' ver che di Timante * 

Ancor fpofa non fon ; facile è il cambio^ 
Può dipender da me: ma , dertinata 
Al regio erede , ò da fervir vaflalla 

Do» 

(a) Parte . * " r : 
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Atto Secondo* 281 
Dove venni a regnar? No, non coniente 
Che s\ debole io fia 
Il fatto, la virtù, la gloria mia. 

Felice età dell’oro, 

Bella innocenza antica, 

' Quando al piacer nemica ' 

Non era la virtù! 

. Dal. fatto , e dal decoro 


* Noi ci troviamo opprefli ; 
E ci formiam noi ftefli 
La nottra fervitù. (a) 



(a) Fartt. 


\ 


Digitized by Google 


2 Si DtUOFO.ONTI 


SCENA IX. 

# « /. » . r *' '• '’J • > -J K' 

Atrio del Tempio d’ Apollo. Magnifica, 
ma breve ficaia , per cui fiafcende al 
Tempio medefimo, la parte interna del 
quale è tutta ficoperta agli fipettatori , 
fe non quanto ne interrompono la vi- 
lla le colonne , che (ottengono la gran 
tribuna. Veggpnfi Tare cadute, il fiuo- 

. ■' co eftimto, i fiacri vafi roveficiati,i fio- 
ri, le bende , le ficuri , e gli altri ftro- 
menti del fiacri ficio fiparfi per le ficaie , 
e fui pianori Sacerdoti in fuga,iCufto- 
di reali infieguiti dagli amici diTiman- 
te; e per tutto con.fufione, e tumulto. 

* 7 * \ . _ 

TlMANTE , che incalzando difperatamente 
per la /cala alcune Guardie , fi perde fra 
le f cene . DlRCEA , che dalla cima della 
fcala medefima /patentata lo richiama . 
Siegue breve mifcbia col vantaggio degli 
amici di TlMANTE ; e, dileguati i com- 
battenti , DlRCEA , che rivede TlMANTE, 
corre a trattenerlo fcendendo dal Tempio . 

Dire. SAnti Numi del Cielo, 

Difendetelo voi! Timahte, aficolta; 
Timante , ah per pieth,.. 

Tinù 


Digitized by Google 


N 


*A«t t o Secondo-. 285 
Tim. Vieni, mia vita, (a) » * 

Vieni: Tei falva. < .*/ • w ' • 

Dire. Ah che faceftil-^ ' < : 

Tim. Io feci - 4 - v' 1 

Quel che dovea. » 

Dire. Mifera me / Conforte , 

Oh Dio , tu fei ferito ! Oh Dio , tu fel 
Tutto afperfo di fanguel*--* - -, 
Tim. Eh no , Dircea, ' ~ -, 

Non ti fmarrir: dalle mie vene ufeito 
'■Quello fangue non è* Dal feno altrui' 
Lo traffe il mio furor* - 1 * >• * 

Dire. Ma guarda ... ? 

Tim. Ah fpofa , 

Non più dubbj: fuggiamo, (b) * » 

Dire. E Olinto? ETmglio? ' 

Dove retta? Senz’elfo s . 

Vogliam partir? • .• -w •' 

Tim. Ritornerò per lui , 

Quando in falvo farai, (c) ; V. « 

Dire. Fermati . Io veggo •* *• 

Tornar per quella parte.*-' t \ 
I cuftodi reali. t Vf'v'-i 

Tim. E' ver: fuggiamo (d) -■ , T 

Dunque per l’altra via. Ma quindi ancora 
Stuol d’ armati s’ avanza . 

-r <■* • •- S. • Dire. 

(a) Tornando affannato con fpada alla mona.- 

(b) La prende per mano. . - • 

«. .(c) Partendo alla ftnìftra . ** ’*• • ' 

(d) Verfo la dejìra . 




«.:.V !f\»t 
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284 D E M o r 0 O N T t 
Dire. Aimè ! V 

Tim. Gli amici (a) 

Tutti m’ abbandonar .* » v ' - 

Dire. Miferi noi/ V * 

Or che farem? 

Tim. Col ferro -, ^ V;.\ < 

Una via t’aprirò. Sieguimi .'(b) 


SCENA X. 

1 / *• . / - • . .. • . » * . j 

DemofOONTE dal deftro lato con /pad a alla 
mano • Guardie per tutte le parti ; 

e detti, : * r ./* *. 



Non fuggirmi; t’arrefta* y 

Tim. Ah padre, ah dove . 

Vieni ancor tu! ^ 

Dem. Perfido figlio! . /’,* ’*> V 

Tim. Alcuno (c) w . , •/. ? ; 

Non s’ appretti a Dircea. 

Dire. Principe, ah cedi. 

Penfa a te. , •• , 

Dem. No, cuftodi , :; Jv ' 

»v Non fi Aringa il ribelle: al fuo furore 
• f V.V /SÌ 

(a) Guardando intorno . 

(h.) Lafcia Dircea > e colla fpada alla mano s in • 
cammina alla ftniflra . 

(c) Vede crefeer il numero delle guardie , e fi pone 
innanzi alla /po/a . 
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"Atto Secondo. 28$ 

Si lafci il fren . Vediamo 

Fin dove giungerà . • Via su, compiici 

L’opera illuflre. In quello petto immergi 

Quel ferro, otraditor. Tremar non debbe 

Nel trafiggere un padre 

Chi fin dentro a’ior tempj infulta i Numi. 

Tim. Oh Dio ! * 

Dem . Che ti trattienf Forfè il vedermi 
La delira armata ? Ecco l’ acciaro a terra. 
Brami di più? Senza difefa io t’offro 
Il tuo maggior nemico. Or l’odio afcofo 
Puoi foddisfar: punifcimi d’ averti 
Prodotto al mondo . A meritar fra gli empj 
Il primo onor poco. ti manca: ormai 
Il più facelli : altro a compir non rella 
Che , del paterno fangue 
Fumante ancor, la fcellerata mano 
Porgere alla tua Bella. 

Tim. Ah balla; ah padre, 

Taci ; non più. Con quei crudeli accenti 
L’anima mi trafiggi. Il figlio reo, 

Il colpevole acciaro (a) 

Ecco al tuo piè. Quell’ infelice vita 
Riprenditi , fe vuoi ; ma non parlarmi 
t Mai più cosi'. So ch r io trafcorfi; e fento 
Che # ardir non ò per domandar mercede: 
Ma un tal calligo ogni delitto eccede. 
Dire. ( In che flato è per me/ ) 

« Dem. 

(a) 5* inginocchia . ' 
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285 Demofo OSTI 
Dem. ( S’ io non àveflì » ' 

Della perfidia fila pruove si grandi , 

' - Mi fedurrebbe . Eh non s’afcoltì . ) A’ lacci 
Quella delira ribelle 
Porgi, o fellon. 

Tim. Cuftodi , (a) 

Dove fon le catene? 

Ecco la man : non le ricufa il figlio ‘ 

; Del giulto padre al venerato impero. 
D;r.(Pur troppo il mio timor predilTe il vero!) 
Dem . All’ oltraggiato Nume 

La vittima fi renda; e me prefente 
Si fveni, o Sacerdoti. 

T im, Ah ch’io non poffo 
Difenderti ,-ben mio ! (Jb) 

Dire. Quante volte in un di morir degg’io/ 
Tim« Mio Re, mio genitor... 

Dem. Lafciami in pace. 

Tim. Pietà/ 

Dem. La chiedi in van . 

Tim. Ma eh’ io mi vegga 
Svenar Dircea su gli occhi , 

Non fara ver. Si differifea almeno 
Il fuo morir . Sacri miniftri, udite f 
r. Sentimi, o padre. Elfet non può Dircea 
La vittima richiefta. li facnficip • \ 

. , Sacrilego faria , * 

Dem. 

, ‘ fa) alza , e va egli fìeJTo a far fi incatenare. 

(b ) A Dircea. . * • * ■ • > 
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Atto Secondo. 2S7 
Dem. Per qual ragione? , 

Tim. Dì: che domanda il Nume? 

Dem. D’ una Vergine il fangue. 

Tim. E ben ; Dircea 

Non può condurli a morte: 

Ella è moglie, ella è madre, e mia conforte. 
Dem. Come ! 

Dire. (;Io tremo per lui. ) 

Dem. Numi pofl'enti, . 

« Che afcolto mai ! L’ incominciato rito 
Sofpendete , o mi ni fi ri* Olii a novella 
Sceglier convien .Perfido figlio! E quelle 
- ,Son le belle fperanze , . 

Ch’io nutrivo di te? Così rifpetti • ; 

Le umane leggi y e le divine ? In quella 
Guila tu lei della vecchiezza mia 
Il felice follegno? Ah... 

Dire. Non fdegnarti, *•* » 

Signor , con lui ; fon io la rea ; fon quelle 
Infelici fembianze . Io fui , che troppo ■ 
Mi lludiai di piacergli : io lo fedulfi . 
Con lufinghe ad amarmi; io lo sforzai 
Al «vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe. 

Tim. Ah, non è vero; 

Non crederle, Signor. Diverfa affatto 
E' l’ ilioria dolente. E' colpa mia 
La fua condefcendenza.Ogni opra, ogni arte 
O polla in ufo. Ella da se lontanp 

' (r-.l MÌ 
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Mi fcacciò mille volte;, e mille volte \ 
Feci ritorno a lei. Pregai, promifi, 
Coftrinfi, minacciai. Ridotto alfine 
Mi vide al cafo eftremo.* in faccia a lei 
Quella man difperata il ferro 1 1 ri n fe ; ' 
Volli ferirmi, e la pietà la vinfe. 

Dire. E pur... 

Dem. Tacete . ( Un non so che mi ferpe 
Di tenero nel cor, che in mezzo all’ ira 
/ Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo grandi 
Sono i lor falli; e debitor fon io 
;I>* un grand’ efempio al mondo 
Di virtù, di giultizia. ) Olà, coftorp 
In carcere diftinto 
Si ferbino al caftigo. 

Tim. Almen congiunti... 

Dir . Congiunti almen nelle fventure eftreme...' 

Dem . Sarete, anime ree, farete inficine. 

Perfidi , già che in vita 
V’accompagnò la forte; 

Perfidi , no , la morte 
Non vi feompagnerà . 

Unito fu l’errore, * - 

Sarà la pena unita: 

Il giufto mio rigore 
Non vi diftinguerà. (a) 


(a) Parte . 


SCE- 


• Digitized by Google 


SI 


S CENA XI. 

' ■ • * *r •• *V * • ' * 

■ 5 

PlRCEA>e TlMANTE. 

Dive. Sp°fo." r . ^ Y " 

Thn. Conforte* , f , , ■ 

Dire. E tu per me ti perdi? . 

Tir». E tu mori per nlp? ‘ 

Dire. Chi avra più cura / \ ! . .. . - . 

*. Del noftro Olinto? , .■ . . 

Tir». Ah qual momento.! 

Dire. Ah quale... 

Ma che? Vogliamo, o Prence, 

Cosi vilmente indebolirci? Eh fia 
Di noi degno il dolor. Un colpo folo 
Quello nodo crudel divida e franga 
.Separiamci da forti; e non fi pianga. 
Tir»,. S'i , generofa ; approvo 

L’intrepido pender. Più non fi fparg%. 

Un fofpiro fra noi. * 

Dire. Difpofta io fono. 

Tir ». Rifoluto fon io . * ; ^ 

Dire. Coraggio . . .... 

Tim. Addio, Dircea. (<i) . t ^ 

Dire. Principe ,• addio. » 

Tir». Spofa. . ,, ’ . / v- ,, r * . 

Dire. Ti mante. v ’ . . . *\ 

* 2. Oh Dei! . ‘ , 

Tom. IV.- . > * 4 , • ^ jDirc. 

j (a) ,Si dividono con intra pi dezza , ma giunti all et 
J cenat tornano a riguardarli. . . .v. Y > 
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Dire. Perchè non parti? 

Tim . Perchè torni a mirarmi ? 

a \ 

Dire. Io volli folo 

Veder come refifti a* tuoi martiri. 

Tim. Ma tu piangi frattanto. 1 
Dire . E tu fofpiri! 

Tim. Oh Dio, quanto è diverfo 
L’immaginar dall’ efeguire / 

' Dire. Oh guanto . , 

Più forte mi credei ! S’ afeonda almeno 
! Quella mia debolezza agli occhi tuoi . 
Tim. Ah fermati, ben mio. Senti. 

- Dire. Che vuoi ? 

Tim. La delira ti chiedo, 

* » 

Mio dolce follegno, 
v Per ultimo pegno 
• D amore , e di fe . , 

Dire. Ah! quello fu il fegno 
K , Del nollro contento: 

- -* Ma fento che adelfo 

L’iftelfo non è. 

*Tbv. Mia vita, ben mio. 

Dire, Addio, fpofo ftmato. 

■/a a.) Che barbaro aiddio * 

Che fato crudeli . * 

Che attendono i rei ; 

M Dagli altri funelli, ' 

. Se i premj fon quelli 

> D’ un’ al.ma fedef? ( a ) 

’ 1 ' Fine delP Atto fecondo. 

(a) Partono condotti fef citatamente dalle Guardie. 


r 
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ATTO T'ER Z O. 


SCENA PlIMi. 

Cortile interno del Carcere, in cui è 
cuftodito Timante . 

V c * 

Timante, ed Adrasto. 

« * 

Tim. Tacì. E fperi ch’io voglia, 

Quando muore Dircea, ferbarmi in vita, 
Stringendo un’altra IpofaPE con qual fronte 
Si vii configlio ofi propor? 

Adr. L’ iftelfa 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Cosi per bocca mia. Dice eh’ è quello 
L’ ultimo don , che ti domanda. : ,j 
Tim. Appunto *. - •^.‘V 

Perch’ella il ^uol^non deggio farlo % 
Adr. E pure..* - ' 1 ; <t 

Tim. Balla così* 

r 

Adr. Penfa , Signor ... 

Tim. Non voglio, . ... ir., . 

Adrallo, altri cqnfigli. r-, ,v 'l 
Adr. Io per falvarti . . <•. *-f . j A 

Pietofo m’ affatico. ù ■ 

Tim . Chi di viver mi parla, è mio nemico. 

T 2 . . Adr. . 

* ' • 
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Adr, Non odi configlio? r 
Soccorfo non vuoi? 

E' giudo fe poi 
Non trovi pietà. 

Chi vede il periglio , ' 

Nè cerca falvarfi , k 
’ . Ragion di lagnarli 

Del fato non à. (a) 


S’ c e n a II. 

Timante , e poi Cherinto . 

T/m.PErchè bramar la vita? E quale in lei 
Piacer fi trova? Ogni fortuna è pena, 

E miferia ogni età. Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar: fiam giuoco 
adulti 

Di fortuna, e d’amor: gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni. Or ne tormenta 
• La brama d’ottenere; or iie trafigge 
Di perdere il timor . Eterna guerra 
,Anno i rei con se ftelfi; i giudi l’anno 
Con l’invidia, eia frode .Ombre , deliri, 
Sogni, follie fon noftre cure; e quando 
Il vergognofo errore -, 

A fcoprir s’incomincia, allor fi muore. 
Ah fi mora una volta... 

-;V Qber . 

(a) Faru . 
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Atto Te ri oi, epj . 

Cher. Amato Prence, 

Vieni al mio fen. ( a ) 

Tim. Così fereno in volto 

Mi dai gli eftremi amplefli? E quelle fono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morirà 
Cber. Che ampleffi eflremi, 

Che lagrime, che morte? Il piò felice ’ / 
Tu fei d’ ogni mortai. Placato il padre 
. E' gii con te; tutto obbliò. Ti rende . - 
La tenerezza fua , la fpofa , il figlio , 

La liberta, la vita. - * . 

. ' • . <\ 

Tnn. A poco a poco, 

Cherinto, per pietà. Troppe fon quelle, 
Troppe gioje in un punto*. Io verrei meno 
Già di piacer, fe : ti .credeffi appieno. 

Cher. Non dubitar, Timante . 

Tim. E come il padre 

Cambiò penfier ? Quando partì dal tempio^ 

Me* con Dircea voleva eftinto. 

Cher. Il difle, 

E l’efesuia; che inutilmente' ognuno 
S’affannò per placarlo. Io cominciava. 
Principe, a difperar, quando comparve 
Creufa in tuo foccorfo. 

STim. In mio foccorfo * ■ 

' . » 

Creufa , che oltraggiai/ ■> ' 

Cber. Creufa. Ah tutti ' ' V . . 

T $ Di 

(a) L' abbracciti 
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Di quell’ anima bella 
Tu non conofci i pregi . E che non diflfe, 
Che non fè per falvarti? I merci tuoi 
Come ingrandii Come fcemò l’orrore 
Del fallo tuoi Per quante Prade e quante 
Il cor gli ricercò/ Parlar per voi 
Fece l’utile, il giullo, ■ A 

•’ , La gloria , la pie fa . Se. fteffa offefa A 
'Gli propofe in eiempio, 

E lo fece arrolfir. Quand* io m’awidi 
Che’l geditor già vacillava, allora 
Volo,( il Ciei m’infpirò) cerco Dircea; 
.Con Olinto la trovo: entrambi apprelfo 
, ■ Frettòlofo mi traggo ; e al regio ciglio 
Prefentoin quello dato e madre , e figlio. 
Quello tènero adulto * 

Terminò la vittoria. O fia che l’ira 
Per foverchio avvampar, folfe già fianca; 
, O che alk>r tutte in lui 

Le Tue ragioni efercitalfe il fangufi , 

Il Re cedè ; fi raddolcì : dal fuolo 
La nuora fpllevò; fi llrinfe al petto 1 
L’ innocente bambin ; gli fdegni fuoi 
, : Calmò; s’ intenerì, pianfe con noi. 

Tim . Oh mio dolce germano I 
* Oh caro padre mio. 1 Cherinto, andiamo, 
Andiamo a lui \ •- 
Cher. No : il fortunato avvifo 

Recarti ei vuol . Si fdegnerà , fe vede 

Ci* 


; 

Ch’i( 
Firn. E 
Tene 
’btrc 
La fi 
Li v< 
Di li 
Difir 
L’on 
Offri 
Da 1 
Gli 
Cèer.C 
Sap 

•rS: 

Cber, 

c 

Tìm 
C he 

c 

Tm 

1 

Ch 

Ti 


•» 
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Ch’ io lo prevenni. > 

Tim. E tanto amore , e tanta 

Tenerezza à per me, che fino ad ora 
. « lamentai si poco? Oh come chiari 
-f La fua bontà rende i miei falli ! >AdefTo 
' . v Li, veggo, e n’ò roffor . Poteffi almeno ‘ 
Di lui col Re di Frigia v . ' 

Difimpegnar la fe. Cherinto, ah falva 
L’onor fuo tu che puoi .La man di fpofo 
Offri a Creufa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
. Gli ultimi di della paterna vita, r 
Cher.Chs mi proponi, 0 Prence] Ah per Creufa, 
Sappilo alfin, non ho.ripofo. Io l’amo 
Quanto amar fi pu^ mai. Ma... 

Tim. Che? . 

Cher. Non fpero Vv « ot 

Ch’ella m’ accetti. Al fucceffor reale 
Sai che fu deftinata: io non fon tale. 
Tim. Altro inciampo non v’è ? ; 

Cher. Grande abbaìlanza 
Quello mi par..- 
Tim. Va; la paterna fede 
. Difimpegna, o germani tu fei l’ erede; 
Cher . Io? 

Tim. Si . Già lo farefli , 

S’ io non vivea per te . Ti rendo , 0 Prence , 
Parte fol del tuo dono , 

Quando ti cedo ogni ragione al trono. 

T 4 Cher. 


x 
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; Cber. E’1 genitore... r- , ^ 

Tir». E’i genitore almeno « - , 

é Non vedremo arroflìr . Povero padre f 
Poflo far men per lui? Che cofaè un regno 
A paragon di tanti -, f r 

Beni, ch’egli mi rende? 

Cber. Ah perde affai 

Chi lafcia una corona. . . * 

Ttm. Sempre è più quel che refta a chi la dona. 
Cber, Nel’ tuo *lono io veggo affai 

Che del don maggior tu fei: 
Neffun trono invidierei , 

, ' Come invidio il tuo gran cor; / 

Mille moti in un momento 
Tu mi fai Svegliar nel petto, 

/ - Di vergogna , di rifpetto, 

;• Di contento / e di ftupor.. (a) 


< 

X- 


SCENA 


III. 


TlMANTE , e poi Matusio con un 
foglio in mano* 


rim. Oh figliò, oh fpofa, oh care p 
Parti dell’alma mia / Dunque fra poco 

abhraccerA fìrnm^ P. Hunmi#» i rem 


'V’ abbraccerò ficuro? E' dunque vero 
Che fino all’ ore eftreme 
Senza più palpitar vivremo infieme? 

Nu- 

f (a) Paru. . 


i 


Nurr 

Che 

fot. P 
Tim. S 
,Se i 

Mat. 1 

Ti 

Tim. 

Pot 

Mar, 

M’ 

Tim. 

Le 

Mar. 

Nc 

Tim. 

Gì 

Mar. 

D; 

Tim 

II 

Mat 

S 

Ti* 

Ma\ 

s 

1 

Tir 
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Numi , che gioja è quella ! A prova io Tento, 
Che a piu forza un piacer d’ogni tormento. 
Mat. Prence, Signor. V 

Tir n. Sei tu, Matufio? Ah fcufa, 

« .Se in vano al mar tu m’ attenderti. 

1 Mat. Affai 

Ti fcufa il luogo, in cui ti trovo, 

Tim. E come r ' t 

Potetti mai qui penetrar? 

Mar. Cherinto ' ; 

; M’ agevolò 1* ingreflfo . 

Tim. Ei t’avrà dette 

v_ 

Le mie felicità. 

Mat. No: frettolofo -■ / 

Non so dove correa. 

Tim . Gran cofe, amico, > 

Gran cofe’ ti dirò. 

Mat. Forfè più grandi 
Da me ne afcolterai. 

Tim. Sappi che in terra 
- Il più lieto or fon io. * . < 

Mat. Sappi che or ora 

Scoperfi un gran fegretoJ 
Tim. E' quale? 

Mat.* Afcolta^' • 

Se la novella è ftrana. 

Dircea non è mia figlia, è tua germatia? 
Tim. Mia germana Dircea i (a)- , ' . 

\ Tim. 

(a) Turbrn. 
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Eh tu fcherzi con me,* • 

Mat. Non fcherzo , o Prence . . . - 

La cuna , il fangue , il genitor , la maire 
Ai comuni con lei. 

Tim. Taci : che dici? 

( Ah noi permetta il ciel ! ) 

Mat. Fede ficura p 

Quello foglio ne fa . '•* . 

' Tim . Che foglio è quello? 

Porgilo a me. (a) 

Mat . Sentimi pria . Morendo 

Chiufo me’l diè la mia coaforte \ e volle 
Giuramento da me che j tolto il cafo 
Che a Dircea fovraftalfe alcun periglio , 
Aperto non 1’ avrei . . , 

Tim. Quand’ ella dunque -:- •* > . 

Oggi dal Re fu deliinata a Inortc y 
Perchè non lo facelli? ' - ^ 

Mar. Eran tant’anni 

Scori! di già , eh’ io 1’ obbliai . 

Tim. Ma. come ’ 

Or ti fovvien? < . • ..<• 

Mat. Quando a fuggir m’accinfi, ■ ■ 

Fra le cofe più care • T 
Il ritrovai, che traili meco al mare.'* , 
Tim. Lafcia al fin ch’io lo vegga*' (Jr) 

Mat. Afpetta» : . - h* ^ 

Tim. Oh He Ile ! 

, ' Mat. 

(a) C»n impazienza, (b) Cerne [opra. 


i 
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Mat: Rammenti giH che alla reai tua madre 
Fu amica si fedel la mia conforte , * 
Ch$ in vita l’ adorò , feguilla in morte ? 
Tim. Lo so. 

Mat. Quello ravvifi - *,-• * • 

’ * Reale impronto ? 

Tim. Si/ 

Mat. Vedi eh’ è il foglio 

Di propria man della Regina impreflo? 
Tim. Si ; non ftraziarmi più. (a) 

Mat. Leggilo adelfo. ( b ) 

Ti.{ Mi trema il cor .)(c)Non di Matttfw è figlia , 
Ma del tronco reale 

. Germe è Dircea : Demofoonte è il padre ; 
Nacque da me. Come cambio fortuna 
Altro foglio dirà . Quello fi cerchi 
Nel d.omefiico tempio a piè del Nume , 
Laddove altri non ofa 
Accofiarfi , che ,7 Ré.' Pruova ficurtt 
Eccone intanto', una Regina il giura. 
Argia. ' *’ <" ' ' • 

Mat: Tu? tremi ,„o Prence 1 
' Quello più che llupor. Perchè ti copri 
>• Di pallor si funeftoc 1 •;» 

Tim,{ Onnipotenti Dei , che colpo è queftol) 
Mat. Narrami adeffo almeno 
Le' tue felicità. f 

' Tim, 

(a) Con impazienza . (b) Gli porge il foglia • 

(c) Legge i - ". ’ - * 1 ■■ 
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Tim, Matufio , ah parti . 

Mat . Ma che t’affligge? Una germana acqui fli. 
Ed è quefta per te cagion di duolo? 
Tim, Lafciami,per pier'a, lafciami folo.(^) , 
Mat. Quanto le menti umane 

Son mai varie fra lor 1 Lo fteflo evento . 
A chi reca diletto, a chi tormento. 
Ah, che nè mal verace, 

Nè vero ben fi db; 

Prendono qualità < 

Da’ noftri affetti. 

Secondo in guerra, o in pace 
Trovano il noftro cor, 

Cambiano di color 
, .... - Tutti gli oggetti, (b) 


SCENA IV.‘ 

- ■. .•* . , - , 

Timante filo , 

' * • , ‘ i 

JVfllero me! Qual gelido torrente 
Mi ruina fui cor/ Qual nero afpetto 
Prende la forte mia! Tante fventure 
Comprendo alfin . Perfeguitava il Cielo 
„ Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi Tento follcvar. Suocero, e padre 
M’è dunque il Re ! Figlio, e nipote Olinto! 
Dircea moglie, e germana/ Ah qual funefta 
, • ' - Con- 

Ca) Si getta a federe. , (b) Parte, 


Digitized by Goògle 


V* 


Atto Terzo. 301 „ 
Confufion d’oppofti nomi « quella J‘ * 
Fuggi, fuggi ,Tìmante: agii occhi altrui 
Non efporti mai più. Ciascuno a dito 
Ti inoltrerà. Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna:, e quanto, oh Dio, 
Si parlerà di te i Tracia infelice , 

Ecco l’ Edipo tuo. D’Argo, e di Tebe 
Le Furie in me tu rinnovar vedrai. 
Ah non t’ avelli mai . 

Conofciuta, DirceaJ Moti del fangue 
Eran quei, ch’io credevo 
Violenze d’amor. Che infaufto giorno 
Fu quel che pria ti vidi) I noftri affetti 
Che orribili memorie •'=* 

Saran per noi J Che moftruofo oggetto 
A me ItefTo io divengo! Odio la luce: 
Ogni aura mi fpa venta; al piè tremante 
Parmi che manchi il fuol ; Itrider mi fento 
Cento folgori intorno; e leggo, oh Dio! 
Scolpito in ogni falfo il fallo mio. 



\ 

V. • 
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SCENA V. 


Creusa , Demofoonte , Adrasto con 
Olinto per mano , e DlRCEA , / uno do- 
a*, po l’altro da parti oppojìe , 

Crcuf. 1 Imante. 

Tim. Ah Prìncipefla , ah perche mai 
Morir non mi lafciafti? ’W 
Dem. Amato figlio. ■ -• 

Tim. Ah no, con quello nome c 
V Non chiamarmi mai. più. 

Creuf. Forfè non fai . . . 

Tim . Troppo, troppo ò faputo.- 

L L i nr_ 


Dem. Un caro amplcflo , . 

Pe°no del mio perdon » » » Come! T involi 


Dalle paterne braccia! 


Tim. Ardir non ò di rimirarti m faccia* 
Creuf. Ma perchè? 

Dem. Ma che avvenne ? „ 

Adr . Ecco il tuo figlio; ( 4 ) 

-Confolati, Signor. 

Tim. Dagli occhi, Adrafto, 

Toglimi quel bambin . 

Dire. Spofo adorato. . 

Tim. Parti, parti ,. Dircea. 

Dire, Da te mi fcacci 4, 

In 

I.'is . 

(a) A T mante , prefentandele Olinto . 


< 

+ 

ri m 
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la di così giocondo? .. 

Tim. Dove, mifero me, dove m’afcondo. 1 
Dire. Ferma . 

Dem. Senti* 

Creuf. T* arreda. 

Tim. Ah voi credete 
Confolarmi, crudeli, e m* uccidete! 
Dem. Ma da chi fuggi? 

Tim. Io fuggp t # , ... 

Dagli uomini, da’ Numi, 

Da ^oi tulli , e da me . 

Dire. Ma dove andrai? 

Timt Ove noji fpfenda iFSole, 

Ove non fian viventi , ove fepofta 
La memoria di me Tempre rimanga. 
Dem . E’1 pj&re? 

Aàr. E ’1 figlio ? ? 

Dire. E la tua fpofa?. 

Tim. Oh Dio/ ’ t l 
Non parlate così . Padre , conforte , 
Figlio ? german , fon dolci nomi agli altri; 
Ma, per me fono orrori. 

Creuf. E la cagione ? 

Tim. Non curate faperla ; 

Scordatevi di me. 

Dire. Deh per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui... 
Tim. Taci , Dircea . - 
Dire. Per que’ foavi nodi . . . 

, - Tim. 


' 304 D E M O F O O fr T E 
Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
L’anima, e non lo fai. » ' v 
Dire. Giacché si poco 

Curi la fpofa, almen ti muova il figlio. 
Guardalo; è. quell’ iftelTo , 

Ch’ altre volte ti mode .• 

Guardalo; è fangue tuo. 

T im. Cosi noi folle . + 

Dire. Ma in che peccò é-Perchè lo fdegni? A lui 
Perchè nieghi uno fguardo? Oflerva,olTerva 
Le pargolette palme >, . A 

Come folleva a té; quanto vuol dirti 
Con quel rifo innocente. 

Tim. Ahi fe fapefiì, 
v Infelice bambin , quel che (aprai 
Per tua vergogna un giorno, 

Lieto cosi non mi verrefti intorno. 

Mifero pargoletto, 

Il tuo deftin non fai.,. 

Ahi non gli dite mai 
Qual era il genitor. 

Come in un punto, oh Dio, *,. # 
Tutto cambiò d’afpetto! 

•Voi folle il mio diletto, 

' Voi fiere il mio terror. (a) 

y j *'• •: , » J , * * • 

• „ . 

^ > . . . '• , • ' \ 


Fèrie, 




I 

y 


DigUized by Goog 


I 


A t ÌT X> T ìEi" R Z-. 0T{ JQ5' 


si ve E\ N: AI evi.; 

Demofoonte , Dircea* Greusa , 
Adrasto. 

q ; ... vj 

Ar.vJlegùilo, Adrafto. Ah chi di voi mi fpiega 
Se il mio Timante è difperato , o ftolto J ( a ) 
Ma voi fmarrite in volto,, v -i V ; 
Mi guardate, e tacete! Al men fa petti. 
c Qual rovina fovrafta, " . « . . .'hovò 

f Qual riparo apprettar. Numi del Gielo , 
Datemi voi configlio; . : •;«? ).i- 

•Fate almen eh’ io conofca il mio periglio. 
Odo il Tuono de’ queruli accenti; . “ r x 
Veggo il fumo, che intorbida il giorno; 
Stnder f fento le fiamme d’intorno; 
Nè comprendo 1* incendio dov’ è. 

* La mia rema fa il dubbio maggiore ; 
Nel mio dubbio s’accrefce il timore; 
Tal ch’io perdo , per troppo {pavento; 
Qualche fcampo, che v’era per me. (b) 
r r i:;; : J fijq n ■u-f* 


'Tom. IV, 


(•; .■’i.ì.Lq ir: 4 


SCE- 


.( a) Adrajìo parte , dopo aver con fognato Ol trito ai 
un fervo , che lo conduce fuori di fetng . 

(b; Pam. c> 
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Dircea, e Creusa. j 

- ~ 4 • • **. 

Crtuf. IL Tu , Dircea, che fai? Di te fi tratta J 
Si tratta del tuo fpofo. Appreflb a lui 
Corri; cerca faper..* Ma tu non modi? 
Tu le attonite luci t* ' * * ; 

Non follevi dal fuoi? Dal tuo letargo 
Svegliati alfin . Sempre il peggior configlio 
E* il non prenderne alcun .S* altro non fai , 
Sfoga il duol che nafcondi; , _ 

Piangi -, lagnati almen , parla, rifpondi. 
Dire ~ Che mai rifponderti , 

Che dir potrei? 

Vorrei difendermi, 

Fuggir vorrei; 

Nè so qual fulmine * • 

Mi fa tremar. 

Divenni ftupida 
Nel colpo atroce: 

Non ò più lagrime, 

; Non ò più voce; i 

Non poffo piangere. 

Non so parlar . (*) 


,1 .*4 •* » 


(a) Fé m* 


SCE- 


». \ ' 


W 


. av. i 


Digittzed by Google 


AttoTerio; 307 


SCENA Vili. 

CREUSÀ folak / 

— * *- * - ' C 1 V ì k ' 

V^TUal terra è quefiallo perchè venni a parte 
Delie miferie altrui ? Quante in un giorno , 
Quante il cafo ne aduna ! Ire crudeli 
Tra figlio e genitor, vittime umane, 
Contaminati tempj , 

Infelici imenei. Mancava folo > 

> Che tremar fi dovelfe * - *. • 

Senza fapar perchè. Ma troppo, o forte, 
E' violento il tuo furor : conviene 
Che palfi, o fcemi. In così rea fortuna 
Parte è di fpeme il non averne alcuna. 

Non cura una fvenrura, 

Quando a tal fegno avanza: 
Principio è di fperanza 
1 - L* eccedo del timor. 

Tutto fi muta in breve; 

E ’l noftro fiato è tale, 

Che; fe mutar fi deve, 

Sempre farà miglior, (a) 


' W 


. * 


• (a> Ptrte. 
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Luogo magnifico nella Reggia fe divamente 
adornato per le nozze di Creufa. 

' -f - \f - r . , -i- •• < * ' ■ • f f »*) ? j. 

TlMANTE,* CHIRINTO. 

Tim. Jjo ve,crudel,dove mi guidi? Ahlquefte 


Liete pompe feftive s ci*\ w f 
Son pene a un difpcrato.G < '• f *. 

C^i-. Io non’ conofco * “ ; ^ 

Più il mio german . Che debolezza è quella 
f ' Troppo indegna di te ? Senza Caperlo 
Errarti alfin . Sei fventurato j è vero, 
t Ma non fei reo . Qualunque male è lieve, 

• Dove colpa non è . 

Tim» Dall’ opre il mondo 

Regola i Tuoi giùdizj; e la ragione. 
Quando l’opra condanna, indarno aflòlve. 
Son reo pur troppo j e fé fin or noi fui, 
Lo divengo vivendo . Io non mi poflo 
Dimenticar Dircea. Sento che 1 amoj 
So che non deggio. In cosi brevi irtanti 
Come franger quel nodo 5 3 
Che un vero amor , che un imeneo , che un 
figlio 

Strinfer così ; che le fventure iftefle 
Refero più tenace ? E tanta fede ? 

*£ si dolci memorie ? 
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£ si lungo coftume?Oh Dio. 1 Cheriiuo, 
Lafciami per pietà. 1 Lafcia oh’ io mora, 
Finché fono innocente, 



SCENA X. 

. •' . « 1 • • m * . , -vj ^ • 

Adrasto , poi Matusio, indi Dirceà 
cq n Olinto , e detti , 


Adr . Xl. Re per tutto 1 

Ti ricerca, o Timante. Or con Matufio 
Dal domeflico tempio ufeir lo vidi . 
Ambo fon lieti in volto , } J ■ 

Nè chiedon che di te , 

Tim. Fuggafi; io temo 

Troppo l’ incontro del paterno ciglio « 
Mnt. Figlio mio, caro figlio, (a) : . 

Tim. A me tal cornei ' 

..Come ? Perchè ? 

Mnt. Perchè mio figlio, fei, 

Perchè fon padre tuo. 

Tim. Tu fogni ... Oh (Ielle f , 

Torna Dircea, , ' 

Dire. No, non fuggirmi, o fpofo; 

Tua germana io non fon. 

Tim. Voi m’ingannate 

Per rimetter in calma il mio penfiero."' 

< Tom.1V. : ~ V 3 - SCE- 

' / (a) dUracciandolt . 
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SCENA XI. 


Demofoonte con feguito , e detti . 

Dero.jSjon t’ingannan ,Timante :è vero, è 
vero. 1 ' , 

Tim. Se mi tradifte adeflo , 

Sarebbe crudeltà . 

Dem. Ti raffi cura : 

No, mio figlio non Tei. Tu con Dircea 
fotti cambiato in falce. Ella èrnia prole, 
Tu di Matufio. Alla di lui conforte 
La mia ti chicle in dono . Utile al regno 
Il cambio allor credè: ma, quando poi 
Nacque Cherinto,aI proprio figlio il trono 
D’aver tolto s’avvide, e a me l’arcano 
Non ardi palefar, che troppo amante 
Già di re mi conobbe. Albore ettreme 
Ridona alfin., tutto in due fogli il cafo 
Scritto lafciò . L’un diè all’amica , e quello 
Matufio 5 ti moftrò l’altro nafeofe , 

Ed è quello che vedi. 

T/W E perchè tutto . 

Nel primo oon.fpiegò? 

Dem. Solo a Dircea 

Lafciò in quello una pruova 
Dei regio fuo natal . Ballò per quello 
Giurar ch’era fua figlia. Il gran fegreto 
- . Del- 
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Della vera tua forte era un arcano 
Da non fidar che a me; perch’io potefll 
A feconda de’cafi 

Palesarlo, o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quell’ altro foglio in parte folo 
Accedi bile a me. 

Tim. Si Urani eventi 
Mi fanno dubitar. 

Dem. Troppo fon certe 

Le pruove , i fegni. Eccoti il foglio , in cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta . 
Tim. Non deludermi,o forte, un’altra volta.(^) 



SCENA ULTIMA. 
Creusà, e detti . 


Cren/, olgnor, veraci fono 

Le felici novelle , onde la reggia 
Tutta fi riempi? 

Dem . Si , Principelfa . 

Ecco lo fpofo tuo. L’eredè, il figlio 1 
Io ti promifi; ed in Cherinto io t’offro 
Ed il figlio , e 1’ erede . . • * 

Cber. Il cambio forfè " •' > 

Spiace a Creufa . - • t 

Creuf. A quel che il Ciel delfina* 

In van farei riparo . , 

Cher . K ; 

(a) Prende il foglio , e legge tra se . 
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Cber. Ancora non vuoi dir eh’ io ti fon caro 2 
Creuf. L’ opra ftefla il dir'ay . 

T/m . Dunque fon io 

Quell’ innocente ufurpator, di cui 
L’ Oracolo parlò? 

Dem. Si, Vedi come 

Ogni nube fpar'i . Libero è il regno 
Dall’ annuo facrifìcio. Al vero erede 
La corona ritorna. Io le promette 
Mantengo al Re di Frigia, 

Senza ufar crudeltà: Cherinto acquifta 
La fua Creufa ; ella uno feettro . Abbracci 
Sicuro tu la tua Dircea : non retta 
- TJna cagion di duolo; 

E feioglie tanti nodi un foglio folo. 
Ttm. Oh caro fogliò/ Oh me felice. 1 Oh Numi. 1 
Da qual orrido pefo 
Mi lento alleggerir/ Figlio, conforte, 
Tornate a quello fen: pottò abbracciarvi 
Senza tremar. * •» 

Dire. Che fortunato ittante! 

Creuf. Che tèneri tfafporti i «. i 
Tim . A’ piedi tuoi (a) r 

Eccomi un’altra volta, 

Mio giuttiffimo Re . Scufa gli eccelli 
D’ un difperato amor. Sarò, lo, giuro, 
Sarò miglior vaflallo, 

Che figlio non ti fui. 

Dem. 

\ 

(a) S* hìfimtcbia. 

.• .• ) ■ 
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Lem. Sorgi": Tu fei ' 

Mio fìgliu ancor.Chì(tuiu.mi pul} c.Ia vaglio 

‘Efferlo fin che vivo. Era fin ora 
Obbligo il noftro amor ; ma quindi innanzi 
Elezion fari: nodo piu forte 
Fabbricato da noi, non dalla forte;. 

I. •/>*.«•: •./ •- 

C o r o. , 

». i . . . • *! * 

r :ciPat maggiore ogni diletto, 

• t' Se in un’anima fi fpande, 

: 1 ro .Quand’ opprefla è dal timori 

Qual piacer farà perfetto, 
i :• Se convien, per effer grande, 

Che cominci dal dolori 

ini t ' . 
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Clie le (venture,.! falli, 

Le crudeltà, le violenze altrui 

' ' 4 

Servano in d v i sj grande 
Di fpettacoi fedivo agli occhi tui, 

Non è ftrano , o Signor . Gii opporti oggetti 
Rende più. chiari il paragon . Dirtingue 
Meglio ciafcun di noi 
Nel mal che gli altri opprefle , il ben ch’ei 
gode : [ : 

E’1 ben che noi godiam , tutto è tua lode. 
A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano; ognun ripenfa 
Alla giuftizia tua. Frema e s’irriti 
De miferi al pregar ; rammenta ognuno 
La tua pietà. Barbaro fia col figlio; 
Ciafcun qual fei conofce 
Tenero padre a noi. Qualunque eccedo 
Rapprefentin le fcene , in te ne fcuopre 
* La contraria virtù . L’ombra in tal guifa 
Ingegnofo pennello al chiaro alterna: 
Cosi artefice induftre , 

Qualor lucida gemma in oro accoglie,' 
Folco color gli fottopone; e quella 
Preffo al contrario fuo fplende più bella. 

* X Afpi- 
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Afpira a facil vanto 

Chi T ombre , onde maggio^ 
Si renda il tuo fplendor, 
Trovar delia. 

Luce l’antica età 
Chiara cosi non à, 

Che alla tua luce accanto 
Ombra non (ia. 
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